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Carissimi Genitori, 


wueslo lavoro isloi ico intorno ad Eleonora (l’Arboréa, 
che avrei presentalo a' miei professori come tesi di laurea, 
ove fossi riescilo a terminarlo più presto, se ne viene fuori 
in questo giorno in cui il nostro Cablo conduce moglie 
la gentile Signorina K^BlCllETTA Xamias, che da me c dai 
miei fratelli è amata fin da ora come una sorella carissima. 
E se lo consegno alle slamiw, se vado incontro, sebbene 
con grande trepidazione, al giudizio del pubblico, gli è 
.solo per far piacere a Voi, ottimi Genitori, che l’avete 
desiderato, e ai quali è sempre mio studio, coni’ è mio 
debito, non rifiutare quello che può tornare gradilo. Ma 
a ciò che meritate da me è poco qualunque cosa che io 
faccia per Voi! 

Di che grande cuore, c dì che alta mente fosse fornita 
Eleonora d’Arboréa Voi vedrete, e vedrà con Voi il lettore. 
Tutte le notizie intorno a lei, che ci sono giunte, ho rac- 
colto in quel miglior ordine che mi è stalo possibile, 
ond’io presento in prima un breve sommario della storia 
della Sardegna; tratto quindi della vita e delle militari 


imprese delia Giudicessa, della legislazione di quell’ isola 
avanti Eleonora, c per nllimo esamino il codice emanalo 
da questa, raffrontandolo, spesse volle, colle leggi conteni- 
iwranee del resto d’Italia. Come vedete, ho radunalo in 
un sol tutto quello che può giovare a rendere più nota 
la grande Giudicessa; ma ho dovuto pur troppo starmi 
contento a quanto erasi pubblicato, senza aggiungere al- 
cuna notizia nuova, essendo tornate vane le ricerche che 
ho fatto, e fatto fare da persone dotte e coscienziose negli 
archivi. Tuttavia io oso sperare che il mio lavoro, anche 
cosi, non sia reputato al tutto inutile dagli studiosi. E certo 
non sarà inutile a Voi e a me, se avrò potuto, almeno in 
questo modo, mostrarvi che io sono, come sarò sempre, il 

Di Lugo, addi 3 novembre 1872. 


Vottro aflezionat.* obMient.* 
GIULIO. 


CAPITOLO PRIMO. 


Vi AnRO STORICO nr.i.i.A .sardeona 
DAI.I.E INVASIONI PEI BARBARI AD ELEONORA. 


Prima di dare cominciamento allo studio sulla vita e i. 
sulla legislazione di Eleonora d’Arboréa sembrami , non * 
che utile, necessario dire brevemente della storia della ‘ 
Sanlegna. E tacendo dei tempi più antichi, e di quelli 
dello impero romano, passo alla caduta di questo e alle 
irrompenti invasioni dei barbari, aflìnche si vegga meglio, 
e più chiaramente, che alto posto occupi la illustre donna 
di cui intendo scrivere, in quale stato trovasse il suo 
paese, in che guisa lo facesse progredire, e di quali 
elementi potesse valersi a raggiungere lo scopo che ella 
si proponeva. Posta in mezzo ai tempi che P hanno pre- 
ceduta, e a’ tempi suoi, la grande Qgura di Eleonora 
sorgerà ognora più gigante, c brillerà di viva luce tra i 
legislatori che maggiormente giovarono al progresso del 
genere umano. 
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l’riinì ;iJ iiivaJpn? la Sardogna, dopo la radula delli» 
iniptTi) romano, furono i Vandali, i quali, sollo Gensorico, 
la travagliarono, non allriinenli della Sirilia, della Corsica 
e delle isole Baleari, c, pochi anni dopo, la ridussero in 
proprio potere. Con loro trasse neU’isioIa dall'.\frica gran 
numero di liarbari, già da e.ssi vinti, che presero stanza 
nei monti più vicini alla città capitale, donde scendevano 
spe.ssissimo reixindo ai campì guasti e danni immensi, 
pel che ebbero il nome di Barbaricini ' ; nome che da 
loro passi) ai tre distrelli dell' isola chiamati anehe oggi 
Barbagie. 1 Vandali tennero la Sardegna fino all’ anno 
cinquecento trenlatre senza essere molestati, ma in quel- 
l’anno l’imperatore Giustiniano, abballulo, )>er mezzo di 
Belisario, il regno loro in Africa, rimase altresì padrone 
di essa. 

Da Giustiniano ebbe la Sardegna ottime leggi , ma non 
prima ne provava i benefizi che cs^a cailde in potere di 
altri barbari, i Goti, i ipiali, guidati da Tolda, sconfitte 


• Io Icngo nlla opinione di coloro i fjuali credono che fossero //cr- 
l/eri, popolo aborigeno dcH'Africa settentrionale, cosi dello dagli Ara- 
bi, non si sa bene se dalla voce latina, Barbari, o dalParubica lierbrr, 
che significa mnrmrare, b<trboWtre; V. AìtARi, Stona dri Musulmani 
di Sicilia, voi, I, pag. IH e lOt; Inx-Kvi.not'N, Uistoire des lìerbères 
tnuìuite de Varabe par M. le baron i>e Siane, voi. I, pag. U»H. Questi 
Barbarieini consiTvapono la loro religione idolatra lino al lempo di 
Gregorio Magno, e, colla religione, le loro armi, c forse la loro bar- 
barie; V. lo Epistole di S. Gregorio, lib. MI, f. UH, 6,, epistola XXV, c 
f. LIV a, epistola XXVII. 
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le (ruppe imperlali in Italia, s’impadronirono dell’isola 
sarda e della corsa. Fu per poco; che Narsete li vinse in 
due battaglie, e la Sardegna tornò agli imperatori d’Oricnle. 
Ma di mano loro usci egualmente assai presto per non 
farvi più ritorno, poiché i Longobardi, invasa TUalia, as- 
salirono anche l’isola sarda. Pure questi non la conqui- 
starono essendosi gli abitanti difesi eroicamente, e avendo 
poi, massime per opera di papa Gregorio, ottenuto pace 
dal nemico, e riavuta la propria indipendenza. 


Dall’assalto longobardo alla invasione saracena, che fu 
ncH’ottavo secolo, poco sappiamo di questo paese, se non 
che di ciò siamo certi , che il dominio musulmano non 
durò a lungo; imperocché i Sardi, valorosamente difesa la 
loro terra dagli invasori prima, col continuo molestarli e 
batterli separatamente poi , giunsero da ultimo a cacciarli 
dall’isola. 

Il Fara', e dopo lui altri storici, ascrissero ai Longo- 
bardi il merito di aver liberato la Sardegna dai Saraceni, 
ma a me sembra più giusto credere, col Manno, che ai 
Sardi soli se ne debba e il merito, e la gloria *. Erronea- 
mente mi pare pensino eziandio coloro i quali vogliono 
che la Sardegna fos.se soggetta a Carlo Magno, dopo la 
caduta del regno longobardo, e c.ompresa quindi nella do- 


li. 

I Saraceni, 
i Pisani, 
i Oenoresi. 


' De Rebus Sardois, lib. I, in fine. 

’ Storia di Stirdegtia, voi. 1, lib. VII, paj;. 2i3. 
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nazione falla da qiiesl’ imperatore al ponleflee Adriano I; 
chè la Sardegna non fu soggetta a lui, e il dono al |>apa 
non fu suo, ma di Lodovico il Pio (817). Da Ude donazione 
sorsero, in seguito, i diritti di .sovranità dei papi su (|ue- 
sl’ isola. 

I Saraceni, poi che ne furono cacciati, vi fecero più volle 
ritorno, sino a che infine i .Sardi, stanchi di una lolla cosi 
ineguale, nell’anno ottocento quindici, mandarono chie- 
dendo .soccorso allo imperatore c re di Francia Lodovico il 
Pio. È muta la storia intorno agli assalti toccati dai Sara- 
ceni alla Sardegna dopo la guerra di quell'anno; ella ci 
dice ben.si, che, continuando sempre i Musulmani ad infe- 
stare le spiaggie e le isole d’Italia, Donifazio, conte di 
Lucca, ebbe da Lodovico, nell’anno ottocento venticinque, 
il carico di guerreggiarli. E il conte il fece con piccolo na- 
viglio, li combattè in Africa e li vinse; ma i Saraceni, ognor 
più audaci, impadronitisi della Sicilia e d’alcuni paesi della 
Calabria, salendo in seguito il Tevere, giunsero fino a 
Roma, c n’ebbero una parte in loro potere. Tuttavia la 
Sardegna, neppure sul terminare del nono secolo, era, a 
giudizio del Manno, caduta sotto il loro dominio '. Ma certo 
nell’undecimo secolo, che del decimo ci difettano le noti- 
zie, Museto, re dei Mori *, aveva già posta ferma dimora 


• Op. cil., voi. I, lib. VII, pag. 251 

' Gli slorifi lo rhiamarono re, ma forse era un corsaro, come 
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nella Sardegna, e di qui scorreva rapidamente d’ uno in 
altro porto del Mediterraneo. Il papa Benedetto Vili, o 
rno.sso a pietà dei Sardi pel mal governo che Muscto faceva 
di loto, 0 per odio contro chi professava fede diversa dalla 
cristiana, invitò i Pisani a liberare la Sardegna. E i Pisani 
tennero l'invito, onde, stretta lega coi Genovesi, con una 
potentissima flotta, sbarcarono in Sardegna, e posero in 
fuga Museto (1017). 

Allora, nella felicità della vittoria, ebbero principio le 
discordie, le inimicizie e le feroci guerre dei Genovesi e 
dei Pisani, poiché, sendo stabilito che Genova avrebbe in 
premio tutto il bottino, e Pisa la sovranità dell’isola, i Ge- 
novesi, accortisi poi del poco vantaggio che loro toccava, 
non volevano starsene ai patti, onde i Pisani, ricorsi alle 
armi, gli cacciarono dalla Sardegna. Colla discordia delle 
due repubbliche nacque la discordiatra i Sardi, dei quali 
gli uni parteggiavano per Genova, gli altri per Pisa, e, colla 
discordia, ciò che ne è meritato e immanchevole premio, 
la invasione straniera; quella dei Saraceni, guidati dal 
loro capo Museto (1021). I Genovesi ed i Pisani, fatti savi 
dal grave pericolo, paciflcaronsi , assalirono Muscto, e lo 
obbligarono nuovamente alla fuga. Le due repubbliche 
vittoriose si divisero allora, di buon accordo, i frutti del 
proprio valore. E se gli annali pisani narrano il vero, Pisa 


vuole il Muratori [Annali, anno tIKtl), o un romandaiile, un Emir, 
come lo direbbero gli Arabi. 
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('l)lifi ossa sola il possesso dell'isola, la ridusse a quatlro 
(ìimUcati: di Cagliari, di Torres o di Logndoro, di Gal- 
lura e ii' Arborea ' ; i Ginilid volle a sé maggiormente sog- 
getti, e scelti fra i suoi più potenti patrizi 
1 Saraceni, cacciati per la seconda volta, ritentarono il 
conquisto dell’isola, e, condotti da quello stesso Museto, 
già vecchio, o da altro principe del medesimo nome, come 
argomenta il Manno, ricomparvero con un’armata navale 
formidabile (tOoO-1052), batterono i Pisani, e rimasero 


' Molti storici e annalisti attribuiscono ai Pisani la prima istitu- 
zione dei Giudicati della Sardegna. Questo ò un errore, pcrchò tale 
istituzione sorse in tempi più remoti. Pare invece, come opina il 
Tola, che i Pisani riducessero a quatlro i molli Giudicati che v’ erano, 
cioè a quelli di Cagliari, dì Torres, di Gallura e di Arboréa (Vedi: 
Monumenta historiae patriae, t. X, Dissertaz. Il, pag. 141). Cliè egli 
si può avere quasi per certo, che i primi Giudici, o capi di popoli, 
creali dalla necessità della difesa contro i Barbari, sieno stati tanti 
quanti erano i tratti di paese litorani e mediterranei più esposti alle 
aggressioni nemiche, i quali per la distanza dell’uno dall’altro, per 
la loro giacitura topografica, o per i costumi diversi degli abitanti 
non potevano essere agevolmente governati da un Giudice solo (Mori, 
hist. palr. Dissertaz. I, pag. 120, n. 1). Intorno al nome di Giudice crede, 
e parmi giustamente, il Tola, che esso abbia forse avuto origine, oltre 
che dall’ufficio di giudicare le questioni, dai magistrali, che sotto la 
dominazione greca, erano in Sardegna con questo stesso nomo (Mon. 
hist. pat. Dissertaz. II, pag. HI, n. 2). E questi giudici, detti africani da 
•S. Gregorio Magno (V. Kpist., anni ti9j c 601) perchè venivano inviali 
dal prefetto dell* Africa in Sardegna, ei'ano probabilmente, secondo il 
citalo Tola, i ministri subalterni del preside e del duce che si man- 
durano nelle prorincie per amministrare la Giustizia, o per risaiotere 
i tributi (Mon. hist. pat. Dissertaz. I, pag. 104, n. 2). 

’ Manno, op. ciL voi. I, lib. VII, pag. 275. 
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signori deir isola. Ma non riuscirono a fermarvisi slabil- 
inente, con ciò sia che, o dalle. sole forze di Pisa, o da 
quelle collegale di Pisa c di Genova, o da allre ragunate 
a proprie spese da patrizi pisani e genovesi, vennero 
anche questa volta cacciati per non tornarvi mai più E 
fa allora che alcune famiglie patrizie genovesi acquista- 
rono, 0 fondarono città e castella, e divennero potenti 
in Sardegna. 

Ho fatto menzione più sopra dei quattro Giudicati, di 
questo nuovo governo che ebbe vita nell’ isola, e che fu 
d’origine veramente nazionale. Quànd’e.sso avesse princi- 
pio non è certo , chò su ciò non s’ accordano gli storici ; 
ond’io mi contenterò di riportare qui l’opinione del Manno, 
il più illustre tra gli storici sardi. Questi scriveva: «io non 
altra epoca seppi riconoscere più adatta allo stabilimento 
di quella nuova maniera di signoria che quella in cui, per 
lo decadimento dell’ impero greco e la noncuranza delle 
cose suir occidente, afiìevolivasi ogni giorno da una parte 
l’influenza dell’ antico reggimento e dall’ altra, per lo 
pericolo delle aggre.ssioni esteriori, moltiplicava.si anche 


' Si aUribuisce al tempo della dominazione dei Vandali e dei Sara- 
ceni un uso che pose salde radici in tutta la Sardegna, o che recò 
cosi grave danno alla sua agricollura, quello dei beni comunali. Tut- 
tavìa il Manno crede che si debba attribuire maggiormente ai Sara- 
ceni, ai quali pure riferisce la totale rovina delle antiche città e lo 
spopolarsi dell’isola. Op. cit., voi. t, lib. VII, pag. 294. 


iir. 

I Giudicati. 
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giornalmenlc il bisogno di un’anlorilà presento, vigile e 
rispettata. Quest’epoca è quella delle invasioni dei Lon- 
gobardi e dei Saraceni ' ». Ma più specialmente attribui- 
sce la creazione dei Giudici sardi al tempo della invasione 
saracena « nella quale, soggiunge egli, e più animati mo- 
slraronsi gli isolani a tener lontani dai loro lidi gli in- 
vasori, e più felici nel respingerli, forse perchè alle altre 
cagioni di maggior odio ii conforto si aggiungeva di esser 
guidati alla vittoria da capi più meritevoli della loro con- 
fidenza» * *. 

Dei primi Giudici , dopo la conquista pisana, scarse ed 
incerte sono le notizie, ed anzi quelle rimasteci, e che ci 
somministra il .Manno, narrano solamente di donazioni fatte 
da quei regoli a molte chiese, sicché solo per questo a 
noi è dato di conoscere i loro nomi. Nè alle chiese di 
Sardegna soltanto, ma anche a quelle di Pisa e di Genova, 
donavano eglino largamente con gran danno dell’isola, la 
quale, invece di riposare dalle persecuzioni patite dagli 
stranieri, vedeva crescere i suoi mali, e per le imposte 
ond’era aggravata, e per le rinnovate gare a favore di 
quelle due repubbliche. Del loro governo ci fornisce 
notizie un’antica cronaca sarda, dalla quale apprendiamo 
che la signoria non era ereditaria, ma a vita, ed elettiva; 
sebbene, col lemjK), la elezione non fosse che d’apparenza. 


' Op. cil., voi. I, lib. VII, pag. 267. 

* Ivi , pag. 268. 
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e il clero, e il popolo riconoscessero solamente il Giudice. 
Questi pertanto succedeva quasi sempre al proprio padre, 
rendendo in tal guisa ereditario il Giudicato nella propria- 
famiglia. 1 Giudici ritenevano la loro autorità come con- 
cessa dalla Chiesa Romana, la quale stabiliva le norme 
alla elezione loro. A dir vero, la cronaca citata ci parla 
solo dei Giudici del Logudoro ‘, ove la elezione era fatta 
dall’ arcivescovo di Torres, in uno agli altri prelati , ed a 
parte del popolo; pure mi sembra sienvi sicuri argomenti 
per credere che cosi si facesse anche nelle altre provincie. 
E infatti pel Giudicato d’Arboréa ne abbiamo prova nella 
elezione di Guglielmo Marchese di Massa fatta dal clero * * ; 
per quello di Cagliari nella testimonianza della Giudicessa 
Benedetta, la quale, scrivendo a papa Onorio IH, perchè 
la difendesse dai Pisani, diceva di essere stata eletta 
solennemente dal clero e dal popolo a conferma dei suoi 
diritti ereditari Dalla stessa cronaca si raccoglie che, 
negli affari più alti del governo, i Giudici valevansi del- 
l’opera del vescovo e dei prelati della provincia, che, per 
tal modo, costituivano il loro consiglio. E ben puossi 
credere che lo stesso uso tenessero gli altri Giudici , non 
tanto perche vediamo il clero aver sempre molto influsso 


' Condagne (cronaca) della elezione di Andrea Tatua regolo di 
Torres, c delle Torme di elezione degli antichi Giudici turrilani (Moti. 
hisL pat., lomus X, pag. 155). 

’ Manno, op. cil., voi. I, lib. Vili, pag. 337. 

* Ivi, pag. 352. 
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sul governo dell’isola, quanto perchè parnii non si pos&i 
supporre che quei Giudicali, sèrli indubilatamenle nel 
medesimo tempo, e per le medesime ragioni, si governas- 
sero in modo diverso. I Giudici avevano molto potere sui 
cittadini; a loro l’approvare le più importanti convenzioni 
dei sudditi, il chiamarli alla guerra, il riscuotere i pubblici 
tributi 

Fra i Giudicali della Sardegna quello d’Arboréa fu 
sempre tenuto in maggior conto, ed ebbe sempre sulla 
rimanente isola grande superiorità, com’ebbe più lunga 
e più vigorosa la vita; sicché, dove gli altri illanguidivano 
0 eslinguevansi, quello unicamente durava polente e pro- 
spero, governandolo Giudici di cosi alla mente, da onorare 
essi soli qualunque nazione. 

Niun fallo notevole, ove si eccettuino le guerre tra Pisa 
c Genova, le discordie tra i Giudici, e le sommcssioni di 
questi alla Santa Sede, si riscontra nella non lunga durata 
dei Giudicati di Cagliari, di Torres e di Gallura; nè tra i 
loro regoli v’ha alcuno che abbia lascialo di sè fama 
durevole. Tuttavia fra i Giudici di Torres merita essere 
ricordato un Barisone (1063-64), che portò primo il titolo 
di re di Sardegna, forse perchè il suo dominio era esteso 
oltre il Giudicato turritano, non i»erchè egli regnasse su 
tutta l’isola; un Gonnario 11 (1127), che si crede fosse il 
fondatore delle cosi dette Corone*, tribunali, di cui parle- 

* .Manno, o[>. oil., voi I, lib. Vili, pag. 408. 

’ Moli. /lisi. piti. I. X. Disserl. Ili, pag. 170. 
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remo allrove; ed lùizo (1238) figlio naturale dì Federico II, 
siK)so alla Giudicessa Adelasia, il quale ebbe allresì il 
tìtolo di re di Sardegna. E dei Giudici della Gallura, 
passali aneli’ essi oscuramente nel mondo, ricorderemo 
solo quel Aino (1282), che combattè a Canqialdìno colla 
parte guelfa di Firenze, e che ivi forse conobbe Dante, il 
quale lo ricordava poi nella Divina Commedia (iiiesli 
Ire Giudicati sì eslinsero a breve dislanz.a l'uno dall’altro, 
restando divisi tra i più potenti patrizi genovesi e pisani. 
.Sola la città dì Sassari intanto si preparava al governo 
comunale, a cui giungeva in sul principio del decimo 
ipiarlo secolo, e crcavasi uno Statuto degnissimo di atten- 
zione, che verrà in acconcio e.sauiinare più innanzi. 

Ed ora, passando al Giudicato di Arborea, come quello 
che c’intcres.sa più da vicino, noi troviamo, tra ì suoi 
regoli, un Camita, secondo di questo nome (UHI), primo 
fra i Giudici sardi che si studiasse di allargare il proprio 
dominio nell’isola; e il quale, |>er riescini, don.ava e 
prometteva maggiori doni alla chiesa di S. Lorenzo, e al 
Comune di Genova, sperando cosi di ottenere il giudicab) 
di Torres. Ma invece , (>er la sua mala condotta, fu sco- 
municato da Baldovino arcive.scovo di Pìkì, iwscìa c.acciato 
fli seggio Gli siiiwdelle /fon.voMC, che lasiriù di sé una 


' Purgatorio, tanto Vili. 

• M.v.n.'ìo, op. oil., voi. I, liti. VII, pag- Stù e segg. 


IV. 

Il Giudiiraio 
4’ ArW^a. 
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quasi ride\ole ineinoria per la sfrenata sua ambizione. Ei 
volle farsi incoronare re di tutta la Sardegna; ed infatti, 
col favore dei Genovesi, ebbe da Federico Barbarossa la 
corona al prezzo di quattro mila marche d'argento. Ma 
non potendo pagare altre somme promesse a Genova, che, 
come s'ò detto, erasi adoperata a fargli ottenere la corona 
regale, fu quivi sostenuto prigioniero, fino a che, liberato, 
ebbe ii governo del solo Giudicato di Arboréa, ove pare 
moris.se nell’ anno mille cento ottantacinque. 1 Giudici di 
Arboréa erano diventati, nel principio del decimo- quarto 
secolo, quasi signori di un terzo dell’isola, ed ebbero più 
largo dominio quando Ugone (1321), terzo di questo nome, 
con Giacomo II d’ Aragona, ne cacciò i Pisani (1323). 

Liberata l’isola dai Pisani, egli era mestieri liberarla 
dagli Aragonesi; e a questo volse tutto l’animo suo Ma- 
riano IV, sicché, venutisi alle armi, lo stesso re don Pietro 
si portò neH'isola a combattere il Giudice d’ Arboréa. Ma 
non ebbe prospera la sorte, come ci dimostra la pace poco 
onorevole per gli Aragonesi. Nè colla pace cessarono i 
dissidi fra il Re ed il Giudice; la guerra riarse quando 
Urb.mo V, in un concistoro tenuto l’anno mille trecento 
sessantaquattro, manifestandosi poco soddisfatto di don 
Pietro, pareva volesse concedere a Mariano la investitura 
dell’isola. E Mariano ebbe anche questa volta la vittoria 
sugli Aragonesi, gli sconfisse, occupò Sassari, e avrebbe 
forse lil)erata l’isola dallo straniero, e unitala in sua mano, 
ove la morte non avesse posto fine ai suoi giorni. 
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l'gone IV, figlio di lui, ereditò l’odio per gli Aragonesi, 
continuò la guerra contro loro, ebt» speranza, al pari del 
padre, di esser incoronato re di tutta l’ isola, ed acquistò 
presto tanta fama che il duca d’Angiò voleva allearsi, c im- 
parentarsi con lui. Ma nel mille trecento ottantatrc egli fu 
spento dalle mani degli stessi suoi sudditi. Questi il fecero, 
o perché, stanchi del suo governo dispotico e tiranno ', 
volevano reggersi a comune, o perchè eranvi eccitali dagli 
stessi Aragonesi, gelosi della sua grandezza. Tuttavia non 
conservarono gli Arboresi il governo libero come i Sassaresi, 
IHiichè una donna, fornita di alta mente, e di sommo 
coraggio, sepi>e in breve por fine alla ribellione, e sollo- 
metterli nuovamente alla sua famiglia. Questa donna fu 
Eleonora, la illustre Giudicessa, di cui dura, c durerà per 
lunghi secoli la fama. 


' .ScimiDT, r,eichkkte Aragonim's im Millelalter, s. i'Ja. 



CAI* ITO LO SECONDO. 


KI.BO^ORA D'aRBORKA. 


Mariano IV ebbe dalla nioplic Timbova di H<xmherti, 
olire airiiifelice Ugone, due figliuole. Eleonora e Beatriw. 
Della giovinezza di Eleonora nè il Manno, nò il MiniauL 
né altro storico fanno parola, nò alcuna notizia sono 
riuscito ad attingere .altrove. Notizie di lei ci forniscono 
le carte di Arborea, edite dal Martini ma io credo bene 
asienertni dal pubblicarle, essendo tuttavia indeciso se 
sicno apocrife come vorreblvero alcuni dotti nazionali e 
.stranieri, o se non sieno, come hanno pensato invece altri 
d'Italia e di fuori. 


r. 

rrìaù luiai 
d«lla vita 
4i Kkonara; 
sua tuatrimeaio. 


‘ IWgnmeiif, Codici e Kogli earlncfi d'Arboréu, raccolti etl illu- 
strali da l*iclro Martini. Cagliari, ISi>3. La vita di Kleonora trovasi 
nel Codice cartaceo XI della raccolta, a pag. 376. 

’ Hel<i:iiine ini numoscriUi dMrftordo, pul)blicata negli Atti della 
II. Accademia delle Scienze di Uerlino Igennajo, 1870); I.ivkrani, Lcs- 
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Kleoiiora sposi) Braucakone Boria coni»' ili Moiiti’looiii’, 
sipiiorc (ti MariiiilUi e il’Anglona, c da ipicslo niatriinonio 
iiac(Hicro Federico o Mariano, che fu poi (piinlo di (]iie- 
sto nome. 


II. 

fili AHiomi 
•i ribellftiio 
fti! Croa». 

Qaektì nuore; 
EleuDora 
coenbuite 

|M-I GrmBcate, 
• Tloe». 


Ad Ugone IV, privo di disceiulenzii ma.scotina, doveva 
succedere Federico, priinogenilo di Eleonora, onde la 
saggia madre veniva islriiendolo nell' arie dilTicile del go- 
vernare uno stato. Ed era tuttavia Federico in tenera eUi 
quando gli Arboresi, ucciso il Giudice Ugone, c raccolta 
un’as.semblea nazionale, gridarono la rcpublilica, decreta- 
rono il bando della famiglia d'Arboréa, e la conlisca dei 
suoi beni. Molto facilmente poteva accadere che il Giudicato 
si reggesse a popolo, e che la corona dei suoi maggiori 
sfuggisse dalle mani di Federico, assai giovine per |>oterla 
difendere, ove ai diritti di lui non avesse veglialo una 
donna della tempra di Eleonora. Ella non si perde d’animo 
l>cr questo sùbito volgersi di fortuna, si pone animosamente 
a capo delle poche milizie fedeli, manda il marito per 
soccorsi alla corte d’Aragona, combatte, vince, sottomette 
il Giudicalo, e vi fa proclamare erede il giovane Federico. 
Ed alle armi assgeiando la politica, scrive alla regina di 


sigra/ia ilatiana. Firenze, 1872, paR. 24; Correspoutlauee UU/raire. 
fiiris, L. Hachellc et C.*, 1864. Anrho il Tuia dubita della sineerilà 
delle Carle d'Arboo'a {Mou. hisl, pai^ Dissert. i, pag. 116, nota (•). 

' I Doria, come ognun sa, antichissima ed illustre raiiiiglia geno- 
vese, erano polenti in Sardegna anche prima di questo nialrimonio. 
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Aragona, Ifi narra la ribellione, e la prega ad ollenerledal 
re i chiesti ainli. 

Ma, non che averli, ella poco di poi dovette volgere le 
sue armi contro lo stesso re d’Aragona, il quale, mosso a 
paura dalle ardile imprese di lei, sostenne Brancaleone nel 
Castello di Cagliari , promettendo di accordargli la libertà 
solo quando fosse stato consegnato il figlio primogenito agli 
ufiìziali regi; per tal guisa sperava il re di condurre la 
Giudicessa a più miti consigli. Eleonora non era donna 
che potesse essere vinta dalla paura. E però ella, chiamati 
airarmi gli Arboresi, che la saggezza di lei avevano assai 
presto ritornato sudditi fedeli, e raccolto forte e.sercito, 
combattè a lungo, e con assai prospera sorte, fino a che, 
dopo due anni, cioè a dire net mille trecento ottantasci, 
ottemm il tranquillo dominio de’ suoi stati. Doveva otte- 
nere eziandio la liberazione del marito; ma, per ragioni 
• che sarebbe qui inutile dire, l’otlenne più tardi. L’ac- 
cordo fattosi allora tra Eleonora ed il re d’Aragona, ove 
si ponga mente ai tempi, è degno di speciale conside- 
razione, cd è chiara prova del senno politico, e di quella 
fermezza d'animo ond’era fornita la Giudicessa d’Arboréa. 
Ed è .sopralutto meritevole di lode se guardiamo al fine 
politico che le inspirava l’ articolo settimo, pel quale, 
mollo saggiamente, Eleonora voleva che gli impiegali ed 
officiali pubblici delle città poste scollo la dipendenza del 
re, eccettuali solo il governatore e V amministratore delle 


reiulile regio, si scegliessero tra i Sardi. Per tal modo ella 
era fatta certa che questi, ove non foss»*ro stati vili tra- 
ditori, non avrebbero congiurato a danno suo e della 
patria, e sarebbero stati favorevoli a lei quando anche il 
governatore avesse voluto recarle danno. 

Moriva intanto, nel mille trecento ollaiitasetle, don Pie- 
tro, e Panno dopo, con don Giovanni, che regnava dopo 
Ini, ella faceva nuovo acc/trdo, per cui, confermati i patti 
precedenti , altri se ne aggiungevano. Ma , a quanto pare, 
non erano questi vantaggiosi ad Eleonora. Tale pace, re.sa 
più solenne per la presenza dei sindaci dei comuni dipen- 
denti dalla Giudicessa e da Mariano suo figlio’, non che 
dei rappre.sentanti di tulle le città C ville soggette agli 
Aragonesi, fu di breve durala. lmi)eroccbè Braiicaleotie, 
liberalo cb’ei fu (1390), ruppe guerra a don Giovanni 
(1391), ed ebbe si prosi>era la sorte che il re, spaventatone, 
sarebbe pa.ssalo egli stesso in Sardegna i>er combatterlo, 
ove altre cure di governo glie lo ave.'ssero concesso, ed ove 
non fosse, nel mille trecento novanlacincpie , uscito «li 
questa vita. Gli .succedetle don Martino, il quale, con- 
tinuando, forse con eguale fortuna, la guerra, dovette 
passare in Sardegna a difesa del proprio regno; e <iuivi 
concbiuse finalmente una pace che durò sin dopo la 
morte di Eleonora. 


' Federico -era già merlo nel 1387. 


Questa, abbamlonale al marito, prode soldato, le cure 
della (iiK'rra, e serbali a sè sola i negozi civili dello stalo, 
volgeva la ineute ad un'opera, che doveva rendere vie 
pili illustre il suo nome, a creare una buona legislazione. 
Ella, saggia principessa, compreso che solo nelle buone 
leggi e nella retta giustizia sta la vera felicità ed il vero 
bene dei popoli, fin dal principio del suo regno, ebbe in 
animo di donare a’suoi sudditi leggi che meglio convenis- 
sero ai bisogni dei tempi e degli uomini. Infatti, deposle 
le armi vittoriose, imitando l’esempio di suo padre Mariano, 
di cui am|ili6 e perfezionò gli ordinamenti, raccolti intorno 
a .se i più chiari giureconsulti sardi, dei quali presiedeva 
ella stessa le adunanze, diede al suo popolo un codice ili 
leggi, che a giudizio dell' illustre Sclopis « ebbe il vanto di 
esser tenuto per segno di un pcrfezinnaineulo sociale, dal 
quale erano allora ancora lontane le più vaste contrade del 
continente italiano»'. Lo chiamò essa Carta de Lagii, cioè 
a dire Carta delle leggi del luogo d’Arlmréa, eia promul- 
gato il giorno undici aprile dell’anno mille trecento no- 
vantacinque, nel quale cadeva la festività della Pasqua di 
liisurrezione. 

Pertanto la legislatrice, che visse fino all’anno mille 
quattroccnlro quattro, e mori per la peste che in quel 

' SiiìTin della /j’ifisiitzione JUtliaiiit, voi. Il, Parli? I, rap. VII, p. 
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Sua morte*. 
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lempo travagliava l’isola, jwlè, i^er nove anni, mirare i 
vantaggi che dalle sue leggi toccavano a’ suoi popoli. Ella 
veniva accompagnata alla tomba dal cordoglio e dalla 
riconoscenza degli Arboresi, che per lei erano diveniili 
quasi indipendenti dallo straniero, avevano ottenuta glo- 
ria militare, ed erano retti da laione e savie leggi. 
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CAt'ITOI.O TKIIZO. 


DKU.A I.KIilSI.AZIONK DKI.I.A SARDKC.NA AVANTI KI.FONORA. 


A giiiilmo (lol Miinaul, la legislazione della Sardegna, 
prima che Eleonora pubblicasse il suo codice, doveva 
ricevere c serbare in se la impronta dei diversi conqui- 
statori c dei prìncipi che l’avevano signoreggiala. E però 
doveva avere traccia del diritto romano, dì leggi gotiche, 
di longobarde, di usi saraceni, del feudalismo, di princìpi 
repubblicani; doveva essere una riunione senza legame, 
una giurisprudenza senza ordine, variabile, piena di mali 
e di difetti, e tale da acconciarsi ad ogni interpretazione'. 
Pure, a chi la esamini attentamente, ei sarà facile avvedersi 
che, invece della opinione dello illustre scrittore francese, 
si deve accogliere quella del non meno illustre storico 


I. 

degU iQTMori 
boa praetnrono 
la Sanl«giUL. 


‘ Histoirf de la Sardaigiif, voi. I, Hiap. IS, 
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«mio, il Manno', il quale |ionsava die se la Sariletnia. 
(ter «alcuni risiwUi, fu pin infelice di altre provinde enro- 
|iee, [>er la sua lepislazione fu più fortunata di molte, 
avendo avuto la buona ventura dì serbare sempre, andie 
Ira le invasioni liarbariclie, le tradizioni della sua antica 
giurisprudenza. E la storia, al pari delle leggi, prova la 
verità della sua osservazione. Infatti delle leggi dei Vandali 
non (ìoteva restare alcuna Iniccia, perchè, cacciali quei 
barbari da Giustiniano, le leggi puhblic.ate da quc.sto 
itn|ieratorc dovevano cancellare in breve persino il ricordo 
delle vandaliche. 1 Goti, non appena ebbero posto piede 
in Sardegna, ne furono e.spiilsi, e l’isola cadde di nuovo 
sullo gl’ imperatori d' Oriente ’. 1 Longobardi non la ten- 
nero mai. La dominazione dei Siiraceni non vi fu mai 
stabile, e, quando bene fosse stata, ne.ssuna delle leggi 
loro |)oteva |K!iictrare tra i Sardi, perchè i Musulmani, 
non che imporre le proprie, concedevano ai Gri.sliani di 
vivere colle loro leggi*. Si può dunque alTermare, .senza 
paura di cadere in errore, che non «avvenne in S«ardegna 
ciò che in altri p«ae.si, ove, sugli avanzi della giurìspru- 


■ Op. cil., voi. Il, lib. IX. 

' Il Pagi è di parere che I Coli tenessero la Sardegna soli Ire anni, 
dal Siti al 5Si. 

' .\VAm, Storia dei Musulmani di Sirilia, 1, pag. 474; Diplomi arabi 
del R. Archirio liorcntiiin, pag. 237; Dozv, Histoire des Mosnlmans 
d' Espagne, 11,38; Reivacd, tnrasions des Sarraeiiis eii France eie., 
pag. 272. Questa è la vera ragione per cui in Sardegna nulla poleva 
rimanere della legge saracena. 
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(lenza romana, il più bel monumento della saggezza di un 
gran po|K)lo, sorse la rozza giurisprudenza degli invasori 
del scttenirione. 

Né perciò è a (mederc che la Sardegna , al tempo dei 
Giudici, fosse retta da buone e savie leggi, e non avesse 
bisogno di una riforma legisdativa. Ma tal bisogno si 
sentiva (piivi meno che in ogni pai'se d’ Europa, perché, 
anche nei più barbari tempi, non furonvi dimenticati gli 
alti |>rincipi d(d diritto romano, e jwrché le tenebre della 
giurisprudenza civile e criminale dei popoli settentrionali, 
che gettarono nella più fitta notte TEuropa. non oscurarono 
del pari la giurispnidenza della Sardegna. Ma le continue 
guerre, il frequente mutarsi di governo valsero anche ((ui 
a variarla, e a deturparla: tradizioni orali, pratiche confuse 
ed incerte governavafio anche in Sardegna l’ ammini- 
strazione della giustizia. Tuttavia non vi si vide quel 
miserando spettacolo che offriva la giurisprudenza di altri 
p,aesi. Le guerre private, i combattimenti giudiziari, le 
prove del fuoco, del ferro rovente, dell’acqua calda e 
fredda, del pane e del r,acio, c .simili, tristi portati dei 
poimli barbari e della cieca superstizione, i quali, .sotto 
nome di giustizia, erano il flagello della nmanilà, per 
(pianto io mi sappia, non allignarono mai in quelfisola. 
No fanno fede gli Statuti di Sa.ssari' e la Cmia r/e Lof/ii, 


' Slalulo di Sassari pubblicalo dal Tota nel voi. X dei Monumenta 
hifloriiF piilriir. 
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clip, al pari dcllp altre leggi del Mi'dio Evo, sono figli 
delle consuetudini, dove non se n’incontra alcuna, « i 
quali ci mostrano invece un sistema giudiziario fondato, 
presso che sempre, sulla giustizia e sulla equità. Tracce 
di barbarie ve n’ hanno specialmente nelle leggi penali, 
perchè dalla peste dei tempi era impossibile alla Sar- 
degna serbarsi pienamente immune. 

Nè il feudalismo, altra piaga del genere umano, sembra 
travagliasse quest’ isola nel tempo dei Giudici, e, se lo 
fece, non quanto altrove, poiché i Giudici riescirono a con- 
servare in loro mano, anche nelle terre date in feudo, la 
superiore podestà sulle cose civili '. Segno manifesto del 
poco potere del feudatari, e del de.siderio di quei regoli 
che la giustizia fosse equamente ed uniformemente ani- 
ministrata. 

In Sardegna, come in altri luoghi d’Italia, .sono a 
distinguere .specialmente due periodi nella legislazione ; il 
primo in cui governarono sovrani i prìncipi ilei diritlo ro- 
mano e le consuetudini; il .secondo in cui queste furono 
po.ste in iscritto, e diedero perciò vita agli .Statuti. Nella 
Sardegna adunque, poiché le leggi degli invasori non 
penetraronvi , rimase ed ebbe suo potere, nei tempi dei 
Giudici, colle consuetudini, il diritto romano, di che ci 
offrono prova parecchi diplomi d’ailora. .\bbiamo, tra gli 

‘ M.isso, op. rii., voi. Il, lib. IX, |M(!. 
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iiltri, un insirumenlu deli'anno mille cento oUanUisei, con 
cui Barisone II, Giudice di Torres, stabiliva, coi consoli di 
Genova, che si decidessero, seaiiulnm leges romanas et 
boim usus, tutte le questioni tra il Giudice ed i cittadini 
genovesi*; ed uno dell'anno mille cento novantadue di 
tigone di Basso, Giudice d’Arboréa, il quale prometteva 
pure al comune di Genova di far giustizia ai Genovesi, 
es('rcenti la mercatura ne’ suoi stati, secundum romanas 
leges tei Imos usus’. Come in Sardegna, cosi accadeva in 
Lombardia e in Toscana, ove seguivasi il diritto romano, 
quale diritto comune, c ad un tempo seguivansi i |wrtico- 
lari statuti del paese’, cioè le consuetudini. Ed ove alcuno 
dtibilassc che quello che avveniva nei Giudicati di Torres 
e di .Arborea non avvenisse in quelli di Cagliari c di 
Gallura, io risponderei, col Manno, che « non v' ha motivo 
alcuno speciale che debba far credere essersi nelle sole 
provincie di Torres e di Arlwréa ris|)etlat;t una legislazione 
che, comunicata un tempo a tutte egualmente, in tutte 
eziandio dovette esser sottoposta ad uniformi vicissitudini, 
per le uniformi cagioni di mutazioid politiche, religiose e 
.sociali, concorse a variarla, purificarla e deturparla*. » 
Colle consuetudini, come abbiamo visto dai documenti ora 


■ Codex diplnmalicus Sardiniof. L I (ifunum. hisL palr. t. X) , I)i- 
ploma CXIX, pag. i.i*. 

' Ivi, Diploma CXX.WII, |iag. 873. 

■ Sciopis, Oli. cit, voi. Il, iKirlo I, cali. 5, pag. 117. 

• Op. cil., voi. I. liti. Vili, iMg. iWi. 
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diali, vivevano [nire gli stranieri; ina fra iitiesle ve n’erano 
alcune ingiustissime. Tali, ad esempio, quelle del diritto 
d’albinaggio, del jus naufraga, che ne rendevano miseris- 
sima la condizione Per altro in Sardegna, come già nella 
rimanente Italia ’, s' introducevano presto ordinamenti più 
saggi ed umani, vólti a migliorare la loro sorte. Infatti 
Coinita 11 di Torres, nella convenzione col comune di 
Genova (1191?), mentre creava, nel suo Giudicato, consoli 
genovesi, alTmchè decidessero le controversie dei loro con- 
cittadini, prometteva, |»ei Genovesi stessi, l'abolizione del 
diritto d' albinaggio, e riminziava a qualunque lucro sui 
beni dei naufraghi. E Ugone di Ba.sso, Giudice d’Arboréa, 
nell’ atto citato più sopra obbligavasi , non solo a far 
restituire le cose dei naufraghi, ma a imnire coloro che se 
le fos.sero ajipropriate. Oltre a questi, in molli altri diplomi 
dei secoli duodecimo e tredicesimo, sono ordini i quali, 
tuttoché fatti solamente a favore dei cittadini di Genova o 
di Pisa, dimostrano perù che il senso del giusto e del- 
l'onesto era penetralo nell’ isola, ed crasi conosciuto oramai 
la ingiustizia di quelle usanze a cui si ardiva dar nome 
di diritto. 


' Vedasi la bellissima dissertazione dell'egregio amico mio doli. 
L MoRi'CBno, Stilla comliriom giuridiea dei fore$tieri in liaìia nri 
sfcoli di'me::o, inserla nel voi. IX, fase. Ili deir.lrchivio Giuridico. 

* La palriy nosira ha il vanto di aver rinuncialo per la prima 
all'empio dirillo di naufragio (V. MoBrrnr.o, I. e). 

* Pag. ili. 
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Ora veiliaino a dii fosse alììilalu il carico ili far eseguire 
ie leggi, e quale fosst' raiiiiniiiistraziuiie di quei leiupi; 
sebbene, pur Iroi^io, uu (ìlio velo copra la storia sarda 
del medio evo, e lo scorgerlo riesca di Ilici 1 issi mo. Tul- 
lavia può aversi |>er certo che i Giudici raccoglievano in 
sé tulli i poteri con autorilà assoluta ed esclusiva, e che, 
non essendo possibile reggere stili il paese in lutti i tempi 
ed in lutti i luoghi, divisero il Giudicato in Curatorìc, a 
ciascuna delle quali, composte di villaggi, di borgate e di 
casolari , e popolate da agricoltori e da pastori , era pre- 
posto un Curatore, clic governava, e amministrava la 
giustizia in nome loro. I Curatori intervenivano eziandio a 
lutti gli atti solenni emanali dal Giudice, quali le donazioni, 
le concessioni, le fondazioni di chiese c di monasteri. Infatti 
nei diplomi noi incontriamo quasi sempre i loro nomi ';il 
che è, senza dubbio, segno manifesto deironoianza in cui 
lenevansi dai regoli sardi coloro che erano preposti airam- 
ministrazionc della giustizia. Da questo, e dal trovarsi tra 
i nomi dei Curatori quelli delle più illustri famiglie del- 
l’isola, e non di rado i più stretti congiunti del principe, 
il Manno trae, a ragione, la conseguenza che fra i Sardi 
« r esercizio della più elevala delle magistrature aveva 
coiuservata la prisca .sua nobiltà. * » Ciò torna a somma 


' Corfr.r diploinitlinis Sunliniiie, 1. 1, dissnri. terza, pag. Hi). 
' Op. rii., voi. I, lili. Vili, pag. S07. 
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lode di quegli isolani; imperocché se volgiamo invece lo 
sguardo ai governi italiani d’ allora, vediamo non rispettale 
le leggi, e disprezzati quelli cui era data la nobile incom- 
benza di farle eseguire Dove non polQja giungere il po- 
tere del Giudici e dei curatori, voglio dire nelle borgate, 
nelle corti nei casolari staccati, che non costituivano 
curatoria, giungeva quello di altri ufficiali pubblici, dei 
Majores de iscolca, cioè dei Maggiorenti. Anche di questi 
troviamo, non di rado, i nomi nelle convenzioni dei 
Giudici * *. Ma sovra tutti i magistrali erano i tribunali 
collegiali detti Corone, forse dall’iiso dei giudici di sedere 
in giro; questi tenevansi dagli stessi regoli, in certi tempi 
deU’anno, allora che visitavano i luoghi a loro soggetti. Vi 
prendevano parte, probabilmente, i curatori, i majores, e 
gli anziani dei comuni, e vi si decidevano, in appello, le 
liti e le controversie insorte tra i privati \ L’essere (luesli 
tribunali presieduti dagli stessi regoli giovava alla mi- 
gliore e più uniforme giustizia, cd era freno ai giudici 
inferiori. Le Corone pare fossere creale, nella prima metà 
del secolo dodicesimo, da Gonnario 11, Giudice di Torres; 
di qui si sparsero poi in tutta l’isola, sicché, con (lualche 


' ScLOPis, op. cil., voi. I, cap. 7, pag. 271. 

* Luoghi popolati, o almeno terre con casolari, ahiialo da uomini 
c da donne servi della gleba. Queste corti i Giudici donavano s|>cs- 
sissimo alle chiese ed ai monasteri. (Toi.a, Biografia Sarda, voi. I, p. I ts, 
nota 3). 

’ Cod. dipi. Sard., 1. 1. Dissert. lcrz;i, pag. 170. 

‘ Ivi, pag. 170 c 323, noia 5. 
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utile cambiamento, s’ in Irod ussero anche in Sassari ed iti 
Arborea 


Il diritto romano, non mai caduto in dimenticanza dalle 
menti degrilaliani * *, c da loro seguilo, aveva non di rado, 
come è detto prima, inspirato i legislatori sardi. Da esso, 
con (pielle mutazioni che volevano i tempi mutali, c dalle 
consuetudini, nacquero alcuni Statuti principale quello 
di Sassari, che fu il primo esmnpio nell’ isola di un com- 
piuto corpo di leggi Dal bisogno poi di sicurezza per le 
campagne fu inspiralo il Codice Rurale di Mariano IV 
d’Arboréa, che, collo Statuto sassarese, costituisce le leggi 
fin qui note che hanno precedute (pielle di Eleonora. 

E siccome il Giudicalo di Torres e quello di Arboréa 
erano i maggiori della Sardegna, e ne comprendevano in 
se la più gran parte, cosi io, studiando la legislazione 
loro, intendo studiare quella di quasi tutta l'isola, e dirci 


IV, 

•■'rUte. 
Statuto 
di Sauarì. 

civile. 


' Oìd. dipi. &trd., pag. 170. 

’ S.wiuvy, Inlrodnction génénik à l’histaire dn droil, pag. 367. 

• r.c cill.à di Cagliari, Uosa, lngle.'ias e Alghero si ressero ron par- 
ticolari Statuii (Vedi Diploma XI, pag. il9, e Diploma IV, pag. 128, 
(k)d. dipi. Sard. t. 11) che ebbero vigore in delle cillà anche quando, 
nel 1421, dal Parlamenlu tenuto dal re Alfonso II fu resa obbligatoria 
a tutta l'isola la Qtrla de Logu di Kleonora. 

‘ L'anno dopo usci, per opera dei Pisani, un Cwlice contenente 
gli antichi ed i nuovi ordinamenti commerciali e marittimi del porlo 
di Cagliari, che fu chiamato Brcie Portiti KuUarelmi (Diploma Vili, 
pag. 644, Cod. dipi. Siird. T. I). 


anche di lulta, poiché io i)enso che in un paese non mollo 
vasto, e che quasi sempre corse uguali le sorli sue, dove- 
vansi sentire uguali i bisogni, e dovevano perciò venir 
fuori, se non eguali, certo assai simili le leggi, .\rroge che 
questi Statuti, non che cosa nuova, erano, come già è 
dello, la raccolta delle consuetudini di Sassari, e forse, 
non di Sassari solamente, ma della intera Sardegna, c 
che essi furono base a quasi tutta la legislazione dell’ isola, 
onde da loro trassero non poco e Mariano IV, e la gloriosa 
Klconora sua figlia. Che se alcuno osservasse che questo 
paese era retto a comune, c gli altri no, io risponderei 
che nella legislazione d’ allora non correva, tra gli uni e 
gli altri, gran divario, e che le leggi scostavansi quasi solo 
nella parte fwlilica, come in quella da cui specialmente 
dipendeva la conservazione del governo libero. 

La città di Sassjiri adunque conchiuse, nel mille due- 
cento novantaquatlro, colla repubblica di Genova, con- 
venzioni per cui poteva reggersi con magistrati propri, 
purché il podestà fosse sempre genovese, e ai cittadini ed 
al governo della repubblica si accordas.sero particolari fa- 
vori. Allora Sassari, al pari degli altri comuni italiani, si 
diede a raccogliere, e ad ordinare in un sol corpo le .sue 
leggi, che, nel mille trecento sedici, .sendo podestà Caval- 
lino (le flonestiit, furono promulgale col titolo di Capilnln, 
Statata et Ordinamenta Comunis Sassari. Ne furono scritti 
due e.scmplari, .secondo ordinava il capitolo quinto; l’uno 
in latino, atUdalo alla custodia di persona onorevole scelta 


dal podestà; l’altro in volgare sardo, per uso pubblico, 
conservalo negli archivi del Comune. 

Lo Statuto è diviso in Ire, libri: il primo tratta dei do- 
veri dei magistrati, del loro giuramento, delle loro giu- 
risdizioni, delle leggi . politiche, delle municipali, delle 
commerciali, della polizia urbana e rurale, delle tarilTc 
daziarie, e d’altrcllante che si direbbero di economia pub- 
blica. Nel secondo .sono raccolle le leggi di diritto civile, 
cioè a <lire intorno allo stato delle persone, alle succe.s- 
sioni, alle doli, ai contratti, alle forme dei giudizi e .simili. 
Il terzo contiene le leggi penali. 

In questo codice, insigne monumento di sapere politico 
e civile, degno d’es.sere annoverato tra i migliori d’Italia, 
.sono molti buoni e saggi ordinamenti, e certo più buoni 
e più saggi che non volessero que’ tempi. Sovente esso 
seguiva i principi del diritto romano, da cui avevano 
tratto assai gli altri Statuti comunali’, ed anzi, in molle 
parti ne serbava la forma genuina. 

Svolgendo rapidi.ssimamenlc questo Statuto, troviamo 
savissime leggi politiche, e, tra es.se, specialmente quelle 
vòlte a frenare ogni arbitrio del podesUi, e a proteggere 
la libertà personale dei cittadini. Tra le altre ve n’ha una 
per cui punivasi con multa di cento lire chi avesse osalo 
proiK)rre in consiglio l’ aumento delle milizie po.ste sotto 


* .ScLOPis. op. Pii., voi. Il, pari, I, p,ap. 5, pag. 119. 
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gli orilini del capo della repubblica'. Non meno savie sono 
le leggi intorno aU’animinislrazione dei l)eni c delle ren- 
dilo comunali; ottimo è il .sistema giudiziario, al quale sono 
foiìdamento solUinlo l'equibi e la giustizia, il podeslii non 
pot(‘va giudicare solo, ma doveva aver sempre compagni , 
ritmili in Corona, un certo numero di giurali, diverso 
secondo la tlifTicoUfi della causa da trattarsi. Questa corona 
cliiamavasi ordinaria se il numero dei giurali, che non era 
mai minore di quattordici, giungeva tino a dicia-sselle. Da 
essa poteva.si appellare alla corona compiuta, o maggiore, 
a cui, composta almeno <li dicia.sselte giurati, erano dati i 
diritti di un tribunale supremo. Per la maggior celerilà dei 
giudizi, il podestà doveva raccogliere tre volle la .settimana 
la corona ordinaria c una volta la corona compiuta, dalla 
quale ultima doveva far delìnire prima le cau.se d’ajtpello, 
poscia le altre * *. Ed c pur meritevole di lode rordinamento 
pei te.stimoni, che .stabiliva quasi la pubblicità dei giudizi’, 
il pronto giudizio nelle cause certe eil evidenti ', e in 
quelle dei forestieri *, a vantaggio dei quali si provvide 
non solo jK’r la sicurezza e conservazione dei loro beni, 
(piando morissero in Sassari ma si stabili eziandio che 


■ Codex dipi. Sard. 1. 1, Slatuin di Sassari, lib. I, cap. 95, pag. S48. 
’ Ivi, HI). Il, (?ap. 17, pag. .771. 

* Ivi, ivi, cap. 18, pag. .771. 

‘ Ivi, ivi, cap. 13, pag. 570. 

‘ Ivi, ivi, cap. 23, pag. 573. 

* ivi, lil). I, cap. 101, pag. 53.7. 
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ii(> per t'nerre, uè per rappre&iglie , potessero (piesli venir 
coiinseati. Specialmente ilebbotio essere ricordate, come 
molto savie, le disposizioni sulla registrazione e sulla 
piilddidtù delle ipoteche onde si può atiribuirc a Sas- 
sari il comiuciamento del sistema ipotecario’; quelle sulla 
conservazione degli atti e delle scritture notarili ’, non 
die le altre sulle successioni, sui tutori, c sui curatori, 
ai quali era ordinato un esatto inventario dei beni dei 
minori, pena quattro lire e il rifacimenlo dei danni che 
nascessero dalla loro negligenza \ Alla donna non era 
concessa facoltà di testare se non fosse stata assistita dal 
padre, o da due più stretti parenti, o da due persone sti- 
mate [)er senno ed onestà *. Kra vietato alla moglie di far 
contratti in iscritto, senza il permesso del marito, e di 
rinunziare alla sue ragioni dotali Col savio intendi- 
mento di mantenere il buon ordine nelle famiglie, lo Sta- 
tuto di Sassari permetteva ai genitori di privare della 
eredità i figli disubbidienti ed ingrati Molto acconcio 
erano le leggi circa alle arti e ai mestieri, alla edilizia, 
all'annona, alla mercatura, all' agricoltura, e a tante altre 


. ' Slattilo di Siistari, lib. t, cap. i7, pag. 537. 

* Manno, op. di-, voi. I. lib. Vili, p,ig. 39i; Tola, Cud. dipi. Sard- 
1 1, pag. 538, nota 1; ScLOPis, op. cil. voi. Il, pari. I, cap 5, pag. 151. 

‘ Slalulo di Sassari, lib. I, cap. 3, pag. 52i. 

‘ Ivi, lib. Il, cap. Sì, pag. 572. 

• Ivi, lib. I, cap. tot, pag. 551. 

‘ Ivi, ivi, cap. 49 e 50, pag. 538. 

’ Ivi, ivi, cap. 45, pag. 537, 
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materie « nelle quali, Iwu Jisse il Manim, se quei leiji- 
stalori non sopravaiizarouo le massime del teiiqn), imii 
omisero veruna delle migliori » 

Dalle leggi civili passjindo alle criminali, queste, se si 
pon mente ai tempi, sono mitissime, e fanno prova della 
mitezza dei eoslunn sassaresi. Pittili infatli sono i delitti 
puniti colla morte, punendosi piuttosto i col|»evoli nelle 
sostanze; onde nelle .sostanze colpivansi egnalmcnle co- 
loro che erano rei di cospirazione contro la repubblica, 
(|uantumiue tal delitto fos.se reputato il maggiore dei 
delitti politici. Che se in esse non c giudicalo pubblico 
delitto r uccisione di uno schiavo, bashindo il {lerdono 
degli offesi |ier l imetlere la pena ’, se trovasi il barbaro 
castigo del taglio deH’orecchio, o dell'accecamento, ]>ei 
ladri ’, del taglio della lingua jmm falsi testimoni ', e della 
tortura, sebbene limitala e proibita sempre quando l'ac- 
cusa veniva da persona torturata *, dei esene dar colpa ai 
tempi, anziché ai giurecon.sulti sassaresi. Noi dobbiamo 
anzi esser conqrresi di grande ammirazione nel veliere, 
bene sik's.so, le loro leggi in.spirale ai princi|ii della 
filosofìa criminale. Ché vera filosofia criminale è quella 


* Op. cìt., vot. I, lib. viti, pag. 39S. 

* Stallilo di Sassari, lib. Ili, rap. 3, pag. 5S3. 

* Ivi, ivi, eap. 21, (lag. 5*7. 

‘ Ivi, ivi, cap. 31, pag. 591. 

* Ivi, lib. I, cap. 131, pag. 5t>l. 
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che considera il delillo non lanin come un’ offesa privala, 
quanto come un turbamento deirorilinc pubblico; e però 
dall' uflicio del magistrato, che riguarda al danno recato 
all’ordine stesso, c non daU’accnsa altrui, si fa dipendere 
il giudizio. — Con pene severissime sono puniti i colpevoli 
contro l’onore delle donne Per queste, in certi casi, come 
di ferimento e di villanie ’, sono minori le condanne, 
quasi si attribuisca loro « una men perfetta deliberazione 
nei malefìzl *. » 

Ma poiché è di savio legislatore, più che il punire i 
delitti, il cercar modo di prevenirli, cosi va lodato lo 
Statuto sassarese, il quale, oltre alla istituzione delle 
guardie, composte di cittadini, obbligale a girare la notte 
per la cilUi c per le terre ’, poneva freno al libero vagare 
la notte *, vietava il portar armi micidiali *, il correre 
armati dov’ era scompiglio, quando non l’ ordinasse il po- 
destà, 0 non suonas.se a stormo la campana del comune’; 
vietava le finte disfide', e i giuochi*. A togliere le occasioni 
contro l’onore delle donne, proibiva le riunioni notturne 


' stallilo di Siiasiiri, lib. Ili, cap. SI, |>ag. 590. 

’ Ivi, ivi, rap. 6 c 7, pag. 58.7. 

' Masso, op. rii., voi. I, lib. Vili, pag. 393. 

‘ Sliilulo di Sasmri, lib. I, cai>. 26 c Ii5, ]iag. 528 c 562. 

* Ivi, lib. ili, cap. 17, pag. 587. 

• Ivi, ivi, cap. tS, pag. 586. 

’ Ivi, ivi, rap. 12, pag, 586. 

• Ivi, ivi, rap. 11, pag. 586. 

* Ivi, ivi, cap. 17, p.ng. 593. 


Digitized by Google 



— io — 

nello chiese quando vi sì celebrassero feste faceva savi 
ordinamenti pel baf'ni pubblici ^ ai quali gli uomini 
dovevano andare in giorno diverso dalle donne, e puniva 
severamente chi venisse meno ad essi. Se tali provvedi- 
menti tornassero utili alla moraliUà pubblica non so, ma 
certo sono chiaro segno del quanto essa stesse a cuore al 
legislatore. 


VI. 

Codic« rurale 
di Mariano. 


Ed ora, bastando ciò che ho detto, a dare un’ adequala 
idea dello Statuto .sas.sarese, passo al Codice Rurale di Ma- 
riano IV. A questo illustre Giudice appartiene il merito di 
aver creato un .si.stema di leggi agricole, quali conveni- 
vano ai tempi, ai luoghi ed agli u.si dei Sardi. E.s.se, che 
ci offrono un quadro della vita e dei costumi del popolo 
arborese, il quale traeva dall’ agrieoi tura e dalla pastorìzia 
il principale suo sostentamento, passarono, con lìcvi.ssime 
mutazioni, nella legislazione di Eleonora. Mariano tocco, 
come as.seriva nel preambolo alle sue leggi, dalle lagnanze 
che dalle sue terre di Arborèa e di Logudoro gli perveni- 
vano del continuo sul cattivo stato delle campagne, per la 
poca guardia ebe sì faceva del bestiame , pubblicava tali 
ordinamenti a fine di provvedere all’ utile comune ed al 
buono stato della sua gente. E primieramente, portando 
la sua attenzione sulla vigna e sull’ utile che da essa po- 


' statuto di Sassari, lib. I, rap. 107, pag. 6”)4. 
’ Ivi, ivi, cap. 160, pag. o6:>. 
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leva cavare la Sardegna, onlinava clic liiUi i proprietari 
riducessero a vigne le terre incolte; die chi noi potesse le 
vendesse ad altri cui fosse, possibile il farlo, c che, tra- 
scorso un anno,, le terre del proprietario, che non avesse 
obbedito, passassero alla Corte Ordinava ai padroni di 
cingere le vigne e gli orti di muri, di fosse o di siepi, e 
di farli conoscere ai giurati come chiusi di coltivare le 
vigne in tempi opportuni sotto pena di perderle * *, di porre 
ogni anno a custodia di esse uno o più miralori {casUa- 
(loris), 0 vignaj. E Siiggiamente voleva la legge che questi 
fossero pagati innanzi il raccolto, ma altresì che fossero 
condannati al rifacimento dei danni al padrone, restando 
intanto in carcere quelli che avessero abbandonato la 
vigna Ai padroni delle vigne e degli orti chiusi era im- 
posto eziandio di uccidere, di ferire, tanto di giorno quanto 
di notte, il l)cstiame che vi trovassero, di denunziarlo 
quando non vi riescissero, giurando d’ essersi adoperati 
per ucciderlo, o ferirlo. Erano assoggettati ad una multa 
di cinque lire coloro che, potendo ucciderlo, o ferirlo, non 
l’avessero fatto, o non l’avessero almeno denunzialo*. 
Con tale legge, equa sovra tutte, si volle dar coraggio 
ai deboli, i quali, per paura dei i>olenti, non avrebbero 


' Carta de Logu, cap. 138. 
’ Cap. 131. 

* Cap. 111. 

‘ Cap. 146. 

* Cap. 135 e 137. 
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che assai iliffìcilmciite portalo la mano sul l)Osliaine ili 
questi. E perchè i proprietari non lascias-sero vagare le 
h(“stie, erano condannati a rifarne i danni, a rinnovare 
il chiuso guasto da esse, ed a pagare una inulhi 
A proteggere la (iroprielà era rivolto specialmente l’ani- 
ino di Mariano; e per tanto volle puniti con gravi multe 
lutti coloro che aprissero le altrui vigne c gli orli chiusi, 
che vi entra.ssero con bestiame, che ne porla.ssero via 
le frutta ’, che, occupati alla collivazioue delle vigne e 
degli orti, prendessero alcuna co.sa senza permesso del 
padrone*; e coloro infine che, non avendo vigne od orli, 
fossero trovali con agresto, con uva, con frutta, e non ne 
provassero la buona provenienza E volle puniti altresì 
con limila, e con multa doppia se di notte, quelli che 
inlroilucevansi negli orti, ove fossero piantali poixini, o 
nelle terre in cui fossero fave, coci, e lupini 
Del buon governo del bestiame occupandosi saviamente 
Mariano, voleva ben custoditi i buoi domati c rudi, e però 
ordinava ai padroni di tenerli in muftì (tenni in muila) ‘, 
cioè il giorno al pascolo, e la notte rinchiusi, allìncliè non 
anda.s-sero errando con danno proprio e degli altri ; cosi 


' Carla de Logu, cap. 13S, 1J6 e 137. 
’ Cap. Ui. 

• Cap. 143, 114 e 143. 

‘ Cap. 143 e 117. 

• Cap. I4S, 149 e 130. 

■ Cap. 151. 
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erano cliiusì nelle ore più calde dell’ estate, perché non 
fossero molestati dalle mosche. Voleva parimenti sorve- 
gliate le vacche e le cavalle', tenuti i porci lontani dalle 
biade le capre nelle montagne ’, le. greggìe fuori dei 
prati di biade*, guardale tutte le bestie perché non si 
accostassero alle vigne, agli orti, e agli altri luoghi semi- 
nati. Chi contraffaceva a tali leggi era punito colla multa, 
ed anche colla perdila di qualche capo del bestiame che 
si fosse trovato nei prati, negli orli, o altrove, e col ri- 
.sarcimento dei danni recali da questo. Le bestie uccise 
appartenevano ai pratal che le uccidevano se queste mo- 
rivano dentro il prato; e con ciò il legislatore voleva 
eccitarli .sempre più a vigilare contro quegli animali che 
entrassero a danneggiare i luoghi chiusi, ma voleva ancora 
frenarli afTmché, per proprio utile, non uccidessero ani- 
mali fuori dei loro prati. 

Perché tutte queste leggi fossero osservale, eleggevansi, 
in ogni villaggio, dall’UITiciale maggiore della contrada, i 
Giurali di prato o prato!, diversi dai Giurati di luogo, 
dei quali diremo più innanzi, nell’ esaminare la Carta de 
f.ogu. Questi giurati di prato, non che il loro capo detto 
Maggiore di prato, per distinguerlo dal Maggiore di luogo 


* Carta de J^ogUy cap. 133. 

* Cap. 134. 

* Cap. 135. 

* Cap. 136. 
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di nuovo leggi 
ai tomp* 
di E. d' Arborea- 
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0 del villaggio, tulli uomini di buona fama e di buona 
condizione, avevano il carico di sorvegliari' alle vigno e 
agli orli, di procurare che fossero l)en chiusi, di uccidere 
e denunziare* il besliamc che danneggiasse la proprietà al- 
trui, di accusare gli uonaini che rubassero nelle campagne, 
e di stimare con coscienza, e senza frode, i danni che de- 
rivassero da quello c da questi'. Il Maggiore ed i Giurati 
di prato iìi ogni villaggio, che prontamente e regolarmente 
non avessero fatto il loro dovere, erano [lunili con una 
multa ’, ed erano egualmente minacciali di multa tutti gli 
ulTiciali del regno che non face.ssero eseguire le predette 
leggi 

Il bene generale fu scopo a questo codice ; ed è a cre- 
dere che la saggezzii ed C(|uità del legislatore T abbiano 
ottenuto. La equità non manch di certo, poiché troviamo 
proclamato in esso quel principio della eguaglianza che è 
vanto della età nostra. Né altro invero signilicann ie parole 
che si leggono in es.so, |)er cui una co.sa era concessa, o 
vietata ad ogni fteisoim di qualungue grado, stato o con- 
dizione. Innanzi al Giudice non prcsentavansi che uomini 
da essere rettamente giudicati! 

Mariano s’ era accorto che il [taesc da lui governalo 
aveva bisogno non solamente d’un Codice Rurale, ma 

' Carla de Ioga, cap. 133 a 134. 

' Cap. 1S8. 

• Cap. 139. 
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ancora di uno Statuto die raccogliesse tutte le leggi e le 
consuetudini ossen'ate ne’ suoi stati. Ed uno, o forse più, 
n’ è stato emanato da lui ; ma egli aveva dovuto sostenere 
lunga e forte lotta cogli Aragonesi, onde non era potuto 
riescile a dar leggi così buone e così durature come aveva 
fallo col codice rurale. E invero, passali soli sedici anni 
iwicliè egli aveva promulgato una Carta, Eleonora scriveva: 
« La Carta de Logu... fatta... da Mariano padre nostro... 
non essendo corretta per ispazio di sedici anni passali, 
ma per molte varietà di tempo abbi.sognando di necessità 
di correggerla, ed emendare, considerando la varietà, e 
mutazione de’ tempi, die sono stati seguiti poscia, e la 
condizione degli uomini, ciré stala d’ allora in qua mollo 
permutata,... correggiamo, e facciamo, c mutiamo da 
bene in meglio,...' » Ma sedici anni erano pochi per 
rendere indispensabile una così grande riforma, sicché 
(lobbiam credere piuttosto, come io ho detto, che, all’ in- 
fuori del codice rurale, le altre leggi di Mariano non 
fossero buone, e che saviamente pensasse Eleonora nello 
incarnare il disegno del padre, c nel darne dì nuove a 
suoi governati. Certo la uccisione di Ugonc doveva, tra le 
altre cose, aver dimostrato che il popolo non chiamavasi 


• UCAistilnxwni di Eleonora Gittdicessa d’Arboréa ecc., colla tra- 
duzione lellerale dalla sarda nell’ italiana favella, e con copiose noie 
del consigliere di Stalo e referendario cav. don Gio. Maria Mameli 
de’ Mannelli ecc ecc. Nel citare qualclie brano, mi varrò sempre di 
questa traduzione. 
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pago del governo, ed Eleonora era donna da comprendere 
tulio ciò che manifestava l’assassinio del proprio fratello. 
Allo scontento popolare, al disordine che le guerre e le 
lotte civili avevano portato nei suoi domini, ella pensò 
di provvedere con una buona legislazione, con quella 
Carta de Logu, che io intendo ora di esaminare. 


CAI* ITO LO OUAHTO. 


LA CABTA DK IA)fll'. 


K(1 ora, "iunloalle leppi <li Eleonora, è necessario ch’io 
dica prima della forma loro, e ch’io cerchi di dislinpiierc, 
in quel niiplior modo che mi sarà possibile, quelle di 
Mariano da quelle della illusire sua flplia, poiché esse si 
trovano fra loro confuse. 

I,a Carla de Logu, dettata in sardo, è di cento novan- 
totto capiUdi, divisi in dieci parti. La prima, che difetta 
di titolo, tratta dei delitti di Stato, dell’ omicidio, delle 
ferite e del bripantappio. I.e altre hanno i seguenti titoli: 
ordinamenti di furti e malefizi; ordinamenti di fuoco; 
ordinamenti di liti e citazioni; ordinamenti di selve; or- 
dinamenti di cuoi; ordinamenti della guardia di biade; 
ordinamenti di salari; ordinamenti di vigne, di biade e di 
viti; ordinamenti di comuni, di m,acellamenti, di termini 
ed ingiurie. L’ordine non c cerio tra le doli che rendano 


I. 

Forma della 
Carta de Lo(fU. 
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pregevole (mesto axlicc, concìosiacliò v’abbiano molli ca- 
pitoli che comprendono in sé disposizioni di materie cosi 
diverse fra loro da recare non poca meraviglia nel vederle 
unite. Pertanto in mezzo agli ordinamenti di selce sono 
(pielli sulla successione, sulla dote ed altri tra loro dispa- 
ratissimi; a quelli f>ei salari, quelli sulle bestemmie, c 
cosi via via. Pure un simile disordine, tuttoché assai de- 
plorevole, non toglie al codice di Eleonora i moltissimi 
meriti di cui è fornito. Mancanza di metodo e di buona 
distinzione troviamo quasi sempre nelle leggi di quei 
tempi; ma forse qui è da incolpare, anzi che Eleonora, 
qualche ordinal(»re venuto poi. Imperocché riesce assai 
dilTicilc r immaginare che tale confusione facesse quella 
stessa che nelle sue leggi erasi mostrata tanto saggia c di 
mente cosi ordinata. 

Il codice di Eleonora non ha che un proemio, quello 
ilella pubblicazione, che precede il codice stesso. Ben di- 
verso dagli altri che si trovano avanti gli Statuti italiani, 
ove si dichiarano le basi stislanziali dell’ umano diritto ; 
ben diverso dal Proemium delle costituzioni di Federico II, 
in cui questo principe espone, con parole ampollose, i suoi 
propositi, ed esalta l’obblnjo, ih' ci dice impostogli da Dio, 
di amministrare la giustizia e d'invigilare alle leggi', il 
proemio di Eleonora racchiutle una sola scmtenza, sem- 

' Vedi il pregevole Saggio intorno alla legislazione di Federico li 
imperatori', pubblicalo dal doU. Alberto Del Vecchio, mio carissimo 
cugino. Parie prima, pag 27. 
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l)lie<‘ (|u;iiilrt diiara, sublime e vera. In es.so c dello che: 
« r accrescimento ed esaltamento delle provincie, regioni, 
e terre discendono, c vengono dalla giustizia, e che per 
mezzo dei buoni capitoli la superbia de' rei , e malvagi 
uomini si raffrena, e costringe. » Quindi dichiara di pub- 
blicare questa Carta: «acciocché i buoni, o puri, ed 
innocenti possano vivere, o stare fra gli stessi rei assi- 
curati per paura delle pene, ed i buoni per la virtù 
deir amore sieno tulli ubbidienti a' capitoli, ed ordina- 
zioni. ■> Ogni capitolo lia princìpio coll' unica forinola 
vogliamo ed ordiniamo; non vi si accenna alle ragioni 
della legge; solo con chiarezza e brevità se ne spiega il 
soggetto, sicché può dirsi, col Manno, essere le ordinazioni 
di Eleonora un vero modello di concisione 

La Carta de Logu contiene in sé il Codice Uurale di 
Mariano IV. Di quanli capitoli esso si componga, ed ove 
abbia termine, riesce assai difficile stabilire. Infatti se, 

leggendo neirinlroduzìone: « Noi Mariano abbiamo 

delilieralo di fare, c facciamo grinfrascrillì ordinamenti », 
.siamo resi certi che qui incomincia il codice di luì, ve- 
dendo poi il capitolo cento cinquanlanove ordinare a 
tulli gli ufficiali di far ossereare e mantenere delti capi- 
toli, forinola con cui si iwnc fine ad ogni legge, e decreto, 
dovremmo credere egualmente che qui terminassero le 


' 0|i. cil., voi. Il, lib. IX, |ug. 78. 


II. 

Dvtla porle 
itella 

Corto do L.A;,-q 
rhe deve 
aurìbnirtt n 
Marioiko- 
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di Mariano. Ma invece egli e cerio che alire ne rac- 
chiude la Carta de Logii. e specialinotile pare che gli 
si debbano attribuire le disposizioni che tengono su- 
bito dietro alla formola conclusionale del Codice Uurale, 
c con le quali ha termine la Carta slessji. Tale è la oj)i- 
nione di (piasi tulli gli storici, e sembrami giustissima per 
ciò che le materie contenute nell’ ultima parte della Carta 
de Lniju, intorno alle acxomanditc del bestiame, all’uso 
dei luibblici pascoli, alla conservazione dei contini dei 
terreni, unite a (pielle che precedono, offrirebbero un 
quasi perfetto Codice Uurale, che Mariano avrebbe dato 
a’ suoi sudditi'. Tuttavia il vedere qui lo stile diverso dal 
rimanente codice di lui, ed assai .simile invece a quello 
delle altre disposizioni della Carta de Lotja, il vederle 
venir fuori do|)0 la formola conclusionale, può, a mio 
giudizio, far credere che se a Mariano appartiene la materia 
di (piesla parte di legge, ad Cleonora il merito di averla 
rifalla, c migliorata tanto da esser (piasi cosa nuova; 
laonde la separava ella dal rimanente Codice del padre 
suo. Non debbo lacere per altro come due dubbi si 
pix.senlino ancora; l’uno che Mariano aggiung('s.se più 
tardi una parte nuova; l’altro che Eli'onora, non die ri- 
fare quel Codice, vistane la iK'cessità, vi aggiungesse quella 
I»arte, allora che accingeva a dare altre leggi al suo 
popolo. .Nell’un caso e nell’ altro si spiegherebbe come si 

* K vero die in (jucsl’ iillima parte dulia Carla di Klconora v’ hanno 
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vedo, assai facilmente la diversità dello stile. Ma, oltre a 
queste, sono nella Carta de /.o(ju altre leRgi di Mariano, 
che non si possono in vernn modo discernere da quelle di 
Kleonora. Infatti la Giudiccssa, nel proemio alle sue Costi- 
tuzioni, dice: « La Carta de Logii... fatta dalla buona 
memoria del Giudice Mariano padre nostro, in quanto 
a diretto Giudice di Arborea, correggiamo, e fac- 

ciamo, e mutiamo da beiìe in meglio. » Ne pare che 
Eleonora voglia qui parlare solo del Codice Rurale, perchè 
questo non fu mai chiamato Carta de ioga. Io penso 
adunque che Mariano, il quale, essendo solo signore di 
G(M:eano e di Marmilla, aveva dato a (piei paesi una Carta, 
conosciuta col nome di Carta de ioga de (Jociani \ di- 
ventato che fu Giudica di Arborea, l’ estendesse a lutto il 
Giudicato, il che fanno credere le parole della Carta di 
Eleonora là ove dice : « La Carta de Ioga . . . fatta dal 
Giudice Mariano in quanto a dihetto ciinicE di Arboiuia. » 
Mariano forse la corresse, c ampliò in seguilo; ma per le 
vicende politiche non potò darle quel perfezionamento che 
ricevette poi da Eleonora. Non dobbiamo tuttavia riguar- 
dare l’opera di questa illustre principessa come una piccola 
riforma alle leggi di suo padre, ed io ho già dello altrove 


capitoli s\illc ingiurie, che certo trovanti collocati fuori del luogo loro; 
ma del disordine di questo codice ho parlato altrove, c non è meraviglia 
dunque se chi ha raccolto queste leggi ha posto qui a casaccio ordina- 
zioni che non avevano nessun rapjwrlo colle altre. 

' Monum. /list. pai., T. X, di(>loma XCIII, pag. 762. 
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Diritto prillile. 


elio II* leggi di Mariano non potevano essere (ali da rispon- 
dere ai bisogni dei (empi, se, trascorsi appena sedici anni, 
0 poco più da poi che furono emanate, si faceva sentire 
il bisogno di riformarle. E però, a mio credere , Eleonora 
0 dovette cambiarle del tulio, o assai largamente modifi- 
carle. Nè ci traggano in errore le parole; « Carta de Lofju 
fatta (la Mariano », imperocché con esse Eleonora volle 
forse rendere omaggio alla memoria del suo genitore, con- 
servando il titolo dato da lui alle leggi, e non dichiarando 
la necessità di "mutarle pienamente. Che ove anche si 
volesse risguardare la Giudicessa d'Arboréa soltanto come 
riformatrice, pure l’opera sua sarebbe siala tale, per il 
grande giovamento portalo alla legislazione del suo jwese, 
da meritare che a lei si debba dare verace lode. La grande 
fama con cui la storia ci tramandò il suo nome, supcriore 
d’assai a quella di Mariano, è chiara prova che il merito 
di lei verso la legislazione sarda fu molto maggiore di 
quello del padre suo. 

Ed ora eccomi ad esaminare le leggi che si wmlengono 
nella Carla de Loijn, e in prima le pene in essa stabilite. 
Quale fosse, noli' età di mezzo, lo stalo della legislazione 
criminale torna inutile dire come notissimo, ben diversa- 
mente dalla legislazione civile, che camminava più presto, 

* Sedici anni passali, dice Eleonora, ma erano piti di sedici, perchè 
Mariano mori nel mille Ircccnio scllanla sei, e la Carla de Logu fu 
proaiulgalu l'anno mille Iroccnto novanla cinque. 
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p del t'oiiliniio, iu‘ll;i via del iniplioramcnto, (niella ser- 
bava a liinpo l’anlicn suo rigore e la sua barbarie; nc' 
l'oiwra di i|iialcbe sappia e prndeiilc legislatore era rie- 
scila a spogliarla da (]uei falsi principi die i tempi avevano 
in lei impronlabi. E da questi principi dovette trarre anebe 
la legislatrice sarda. Tuttavia, ove noi ben consideriamo 
la Carta de Lngii, riconosceremo facilmente tutti gli sforzi 
de’ suoi compilatori per rendere le leggi più umane, e 
perebé la pena fosse proporzionala al delitto. E però de- 
gne di una civiltà progredita sono le riforme di Eleonora 
nella scienza penale; ma dove veramente la illustre Gin- 
dicessa fu supcriore a tutti i legislatori della età sua, e 
diede prova del suo grande amore per la giustizia, c in 
quegli ordini con cui vieba assolulamenin ogni composi- 
zione nei maggiori delitti. Infatti, mentre in tutti i codici 
con una somma di denaro era possibile liberarsi da ogni 
pena, Eleonora invece aggiunse alla comminazione delie 
pene piu gr.avi questa solenne espressione : « prò denari 
ateumi non campii » Questo solo, ove d’altri pregi fosse 

‘ Le (-omptmzwni furono una ncoc,vsilà nel tempo (ielle barbarie a 
palmare gli odi implacabili e feroci da cui era guidalo l’offeso contro 
l'offensore 1 a far si, come disse notarlo, che con tnl me:zo ni estin- 
gua l'inimicizia, che non sia perpetua la perseaiziane, e che si rista- 
bilisse la eiiumrilia e la pace [Leg. Langnb., lib. I, 7, | IO). Pertanto 
Cario Magno ed altri sovrani ordinarono la conllsca dei beni di coloro 
I quali non avessero acccllatn la cninpnsizione, ed i Concili emanarono 
decreti vólti allo stesso line (Dc-C*mok, Dissert., 3S3). Ma tutto fu 
inutile, che le guerre continuarono con sempre crescente furore. 
Scomparsa, o scemala la barbarie doveva scomparire la emnposizione. 
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(lifello, iKislerebbc ad innalzare la Girla lìe I.oijii sopra 
liillc le leggi di (pie* tempi. .Ma per altri e maggiori pregi 
va innalzala. In essa si s(»rge la legislatrice giusta e se- 
vera sì, ma che non ces.sa mai di c.ssere donna, siccliò il 
cuore ha iiarle auch’ esso nella compilazione del suo co- 
dice. E invero la lorlura, llagello di tinti .secoli, che ces.sò 
pienamente solo in tempi vicini a noi, fu aimne.s.sa da 
Eleonora nel suo codice soltanto i»er un caso, (piando cioii 
un uomo di mala fama fosse accusato di furto. Nò i giu- 
dizi di Dio hrultirono la Girla de f.ogii, sebliene è a 
cmlcre clu' gli Aragone.si, i (piali da circa un secolo 
avevano stanza in Sardegna, ve gli avessero portali. Certo 
v'avevano portilo 1' uso di vendicarsi dalle offese ricevuto 
col duello, il che fu senza dubbio per Eleonora, come 
avverte il Miinaut', uno dei più gravi osticoli da snjierare. 
Ma la saggia principessa non indielreggk'i, e, non mirando 
clic alla giustizia, volle coma'sso solo allo Stilo il diritto 
di punire ì col|)Cvoli. 

Né fra i pregi della Carla de Ioga va scordato uno che 
rinviensi in poche leggi di (pie’ tempi ; intendo dire del 
silenzio serbato circa gli eretici e gli ebrei, lo non so so 
tale omissione (lossa e.ssere stata consigliala da tolleranza 
religiosa; ma certo reca grande m.iraviglia il vedere come 


e rerciò la tolse Eleonora (itiando ville gli Ariwrcsi progredilì nella 
eivillà; e tu la prima che la logliesse dalla legislazione. 

‘ Op. cil., voi. I, eap. 43, p.ig. 382. 


Digitized by Coogle 


— 5 .‘> — 

Kleonnra sapesse allontanarsi dagli ingiusti usi de’ suoi 
tempi, in cui i primi enino puniti assai severamente, e i 
secondi da durissime leppi travagliati. Esaminiamo ora le. 
pene comminale dalla Carla de Ioga poi diver.si delitti. 

La ]Kiia di morte. La pena di morte, data cosi facil- 
mente dagli altri legislatori di quei giorni, s’ incontra qui 
più di rado. Con es.sa si punivano solo i delitti contro la 
sicurezza dello Stalo, l'omicidio deliberato, i (urti sulla 
publdica strada, quelli di casa con frattura, gli incendi 
dolosi, gli insulti, con spargimento di sangue, contro i 
pubblici uRìciali. E ipiando pure punivasi colla morie non 
avevanvi, o erano assai minori in Sardegna, quei rafRna- 
menti di crudeltà, che altrove precedevano tale j>ena, e 
che la rendevano spettacolo più immorale e più ripu- 
gnante. Ma pur troppo il misfatto, anziclic olTesa recata 
alla socielà umana, riguardavasi allora come offesa pri- 
vata, sicebe la pena assomigliava piuttosto a vendetta die 
a meritata condanna; non era proporzionata al delitto, 
era quasi sempre feroce. Eleonora invece putii i delitti che 
meritavano la morte solamente colla decapitazione, colla 
forca c col fuoco; non volle ammettere quelle iKirbare 
persecuzioni che precedevano la pena capitale, c che, in 
minio aisi inumano, facevano soffrire i delinquenti; le 
ammi.se solo, (Mine vedremo, pei delitti di le.sa maesbi. E 
se ad alcuno parrà, com’ è veramente, assai inumano il 
supplizio del fuoco, veda i codici di popoli assai innanzi 
nella civiltà in quei tempi; cliè allora, non che accusare 
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la legislatrice sarda, le ilarà lode, corno quella che non 
seguiva, ove le era possibile, la barbarie dei sjioi con- 
letniM)ranei. 

Mulilazione. Ma (jui, più che altrove, segui la bar- 
barie aneli’ ella. L’ abominevole uso di tagliare un piede, 
una inano, il naso, la lingua, le orecchie, e di cavar gli 
occhi ai rei, era cosi comune a tulli da rendere presso 
che impossibile a lei di non adottarne il turpe esempio. 
Principi e legislatori sommi, e religiosi.ssimi, fra gli altri 
il Santo re Luigi di Francia, non ne andarono immuni. 
.Ma nella Carta de Ioga queste pene, spcs.so eguali al- 
l’antica legge del taglione', trovatisi più di rado che in 
altri (Midìci contemporanei, e il reo polevascne liberare 
con una multa. Solo quando vi fosse stata ferita con 
perdita di qualche membro non era lecito iK‘r denaro 
campare. 

Bella confisca. Il timore di lasciare la propria fami- 
glia nella indigenza è iicr molli peggiore della morte 
stessa, e da ciò ebbe origine la confisca dei beni ; ma, 
a dir vero, questo provvedimento è ingiustissimo, perchè 


* legge del taglione ha la .cua origine nella Bibliia; la troviamo 
nell’fjiodo al eap. 31, nel Deuteronomio al cap. 19, ed allrove. 1 Greci, 
non allrimcnli che gli Ebrei, la posero nelle loro leggi, c cosi i llomani, 
-onde nelle XII tavole leggiamo: Si membnm riipìi, ni cum co parti, 
talio cato.t.'erto questa legge era andata in dLstiso mollo leinpo prima 
di Giustiniano (vedi Insl. Uh. IV, (il. 4, § 7), o la legge del taglione non 
rimase conservata che per alcuni delitti. (l)ig. I)r. prararicatiour, 
lib. XI.Vll, Ut. 15; Cod. De calinnniaioribns, lib. IX, lit. 4t>.) 


punisce la miiplio, o i fifrli innocenli, non il padre col- 
pevole. Presso i llomani questa pena fu sconnsciiila nel 
tempo della repubblica, e comparve solo sotto l’impero. 
Alcuni buoni imperatori ne mitigarono il rigore, Uno a 
che Giustiniano, colla Novella XVII, l’ ammise soltanto più 
delitti contro il i)rincipe. .Nel medio evo invece, accettai:» 
in tutti i codici, si estese perflno ai delitti pei quali non 
n’andasse la vita. .Non cosi fece Eleonora che stabili la con- 
fisca .solamente contro coloro che fossero condotti a morte. 
Ella volle, con molla giustizia, che la dote della moglie 
ritornasse a lei stc.ssa, o ai figli quando questa fosse già 
morta; e volle ancora che coi beni confl.scati si pagas.sero 
i crctlilori. Ai diritti dei figli provvedevano anche altri .Sta- 
lliti, Ira i quali quello di Casale ', e quello di Arezzo'; ai 
diritti dei figli e dei creditori lo Statuto di Osinio del- 
l’anno 1371 *. 

Della multa. In ogni età, c pre.sso tutti i popoli, fu 
comune l’uso delle mnlte. 1 Germani, ad esempio, non 
ebbero quasi altra pena. Uomini guerrieri e liberi, sti- 
mavano essi che il loro sangue non dovesse versarsi che 
colle armi alla mano ‘, onde con cavalli e con bestiami 
erano presso che sempre puniti Le multe pecuniarie 


' Mnniitn. /lisi. pai. (Lfges Municipale), pag. 992. 

' Valsecciii, Biblùigrafia amlilim degli Statuii italiani, voi. I, p. 1 1. 
’ Specimen Slnliilorum cirilalis Aurinuilis, pag. OH. 

* Mostesouieo, EtpriI dee luis, lib. VI, ctiap. XVIII. 

* Tacito, Opere, Padova, 173S, pag. 550. 


servono niirabilnienlo al fine slesso delle pene, cliè il 
denaro è a molti caro non meno che la libertà c la vita. 
Ed era a-rto grande vantaggio, in tempi si barbari, che 
quelle prendessero il luogo delle pene coi porali, le quali 
si faltamenlc avvilivano Tuomo. Anche nel codice sardo 
incontransi frequenti le multe come punizione a certi 
misfatti, 0 come aggiunte ad altre pene; la maggiore di 
esstì era di cinrpieccnto lire. Non venendo pagala la multa 
nel termine fissiito allora punivasi con pena corporale, o 
col carcere, non altrimenti da quello che si face.sse in 
molte città italiane. 

Del bando. II bando nella Carta de Ioga non .si trova 
come pena principale, ma come surrogante, bifatli erano 
puniti con esso tutti quelli che, condannali a morte, se ne 
fo.ssero sottratti con la fuga. E, i>ercliè condannati a morte, 
i loro beni venivano confi.scali colle condizioni dette più 
sopra. In qualunque tempo fossero catturali, i banditi 
porUivano il meritalo castigo, e potevano essere offesi, od 
uccisi impunenu'nte da cbiccbe.ssia '. Era vietalo, .sotto 
pena del carcere, c di cento lire di multa, di dar loro 
ricetto, consiglio, od ajulo* *; ma anche qui si manifesta il 
cuore di donna, tutto affetto alla famiglia. Comprendeva 
benissimo Eleonora con»e la moglie, il padre, la madre, i 
.figli e tutti i più stretti congiunti, non avrebbero cessalo 


' Carta de iMgu, cap. 6. 

• Ivi, rap. 7. 
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(li aiiiUiri' lino della propria famiglia perché hnndilo, e 
peni non stabili per loro alcuna [iena'. Forse poche legjji 
si trovano in quel tempo più assennale di questa, essendo 
Principal sertno del legislatore il non collocare i cittadini 
in islato di venire meno ad esse; e di venirvi meno gli 
Arboresi avrebbero avuto nel loro affetto uno stimolo 
grandissimo. 11 savio reggitore di uno Stalo non deve mai, 
per quanto gli è possibile, porre il cittadino in lolla Ira 
r impero del cuore e quello della legge. 

Visto quali fossero le ivene, vediamo ora per quali debiti 
erano esse inflitte. 

Dei delitli contro il principe. Eleonora si mostrò mollo 
severa contro chiunque avesse attentato la sua persona e 
la sua autorità. E pertinto, nel primo capitolo della sua 
Carta, ordinò che chi fos.se reo di aver insidialo la vita 
del princiiHS o di alcuno della sua famiglia, fosse posto 
su un carro, condotto, attanagliandolo, per tutta la cillà 
di Oristano, quindi impiccalo. Chi attentava l'onore del 
princi|ie, o una parte del suo dominio, doveva essere tra- 
scinato a ccMla di cavallo per lutti Oristano, e iwscia 
impiccalo Orribili supplizi al certo, ma tali delitti erano 
ovunque puniti assai severamente, e lùù che non face.sse 
Eleonora. Per non toccare di pene atrocissime, stabilito a 

' Cosi rarevano anolie gli Statuii di Pisa. (Slalitli inpditi della eiuà 
di Pisi, racroili cd illustrali dal prof. 1'rvìvce.sco Bonaim, voL il, 
rub. 39, pag, 3 li) 

’ Carla de Lngu, rap. 2, 
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nò (la codici siranieri, p clic il solo ricordarle desta spa- 
vento, ad esempio quelli* delle lp<»},'i inglesi, rammenterò 
che Federico II di Svevia fu crudelissimo contro quei col- 
pevoli. Egli, lallili coprire dal capo ai piedi con una Umica 
di piombo, li poneva sopra una fornace, sicché il bollore 
senza meiro, fondendo il piombo, faieva cadere a brani a 
brani le membra, che quasi si fondevano anch’ esse Ma 
non i principi .soli, si ancora le città libere punivano seve- 
ramente tale specie di delitti A prevenire sventure, e a 
scoprife i colpevoli, la Carta de l.ofju voleva che colui il 
quale, partecipando ad una congiura, l' avessi' svelata al 
principe fos.se non solo salvo dal castigo, ma eziandio pre- 
miato dal princi|Hi ste.sso. 

Deijli omicidi. La pena riserbala all’omicidio delibe- 
ralo, era, eome ho dello più sopra, la morie, che, iwr 
questo delitto, veniva data colla decapitazione; lo stesso 
ordinavano quasi lutti gli Statuti d'Italia. È qui, nel ca- 
pitolo ove si parla degli omicidi, che per la prima volta 
troviamo convalidalo il principio che prò dinari alntnu non 
campii'. Qui è pur riconosciuto il diritto A'incoljyata tu- 
tela, per cui non pativa iiena colui che ave.sse provato di 
.aver ucciso un uomo a propria difesa. Così v’è consideralo 
il caso come causa atlenuanle; e )>erlanl() quando casual- 


' Del VEamo, Saogin citalo, parte 1.', o.ip. Ili, p,i«. S7. 

’ Alcuni comuni punivano lai ilclillo con pena pcruniaria. Vedi, .ad 
esempio, lo Slatulo di Sassari. 

’ Cm tn de togli, eap. S. 
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mente alcuno uccidesse una persona stava al principe il 
dichiararne la colpaldlità, o la innocenia. I complici sono 
puniti colla stessa pena detjli autori principali del delitto, 
[lerché, Klconora diceva, le leggi vogliono che agenles et 
coiisenlientes pari poemi puiwmlur; non altrimenti da que- 
sto ordina il nostro codice aU'arlicolo 10 i, capoverso 1". 
Intorno al presente capitolo è neccssjirio dire come una di- 
sposizione, senza data, del Municipio Sassarese, nominando 
la Carla de Lo(ju, revocava un capitolo per cui era sta- 
bilito che col pagamento di mille lire potesse l' omicida 
cahipare da morto. Ciò ha fatto credere al Tola che, si 
trattasse della Carta de Loijn di Eleonora, e che il caiiitolo 
degli omicidi, quale oggi abbiamo, non fosse tale jn ori- 
gine Ma il non esservi alcuno storico il quale ci parli di 

' Ecco le parole della disposizione Sassarese : « prò tenore 

• desa presenle eanslltulione nostra, cassando anulando et revo- 

• rando ogni alcru capilulu et ordinalione, qui in conirariu de cuslu 
« presente capilulu esserci faeta, et non obstanlo qui in sa Carla de 

• lugli si conlciiel, qui in casu qui alcuni! Iiomìiii ocliiret homini qui 

< paguando liras milli sialcampalu, et non inde siat mortu, defemtendo 

< od sy (difendendosi), et clamandosi prò parli nexuna, quinondepplat 

• pena alcuna, ad fulurain rei inemoriam ordinamus et islatuitnus, 

• qui qualunclia persone de qualunclia gradu, isiatu.el conditione siat, 

• prò qualuncha (manca a.ssolulamenle la parola canea) qui polhat 

• esser, o cl.imando.ii prò pirle nexuna, o defendendo ad sy, ocliiret 

• alcunu liomini, siat de presenle su diclu homini qui avere! mortu su 

• hominj siat impichalu per issa gula per niodu qui nde morgiat, et 

• prò dinar) alcunu campare non imtliat, nec prò ischusa, nec prò alerà 

• resione, qui bolcrct mostrare, qui lu ovcret mortu; et restane sua 

• non liolemus ijui siat ili resila, ma inde l’alliat sa .lustilia de presenle 

• qui sa resione bolel et comandat. • (.Uunnin. AisI.paL L X, pag. 623). 
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imitainenli avventili in quesla Carta ; l’essere siala essa 
addollala da quasi Inlli i paesi deU'isnla, e non da Sassari, 
mi fa nascere il dubbio che la ojtinione del Tuia sia infon- 
dala. E accresce il dubbio il pensare che, ove fosse stalo 
rifallo il capitolo suH' omicidio, si sarebbero dovuti rifare 
anche pii altri in cui si parla di reati die cagionavano 
morte, (iueslo il 'Fola non ci dice che fosse avvenulo, come 
non ce l’ ha lasciato scrillo nessuno storico. .Ma ognuno 
vede come un simile mutamento avrebbe recalo poi una 
vera Irasformazione nella Carla de Logu, e come .sarebbe 
stalo necessario riformarla tutta, perchè altrimenti poteva 
accadere che i castighi fossero più severi pei delitti mi- 
nori, e [liù miti, od eguali, pei maggiori. Sareblie staUi rotta 
cosi nel codice queirartnonia che pure vi troviamo Sempra 
Ira la importanza dei diversi delitti e la sevcriU'i graduale 
delle diverse pene. 

Ikl suicidio. Molli rilo.sol] antichi hanno scritto con lode 
del suicidio, come azione degna di encomio in ogni pi'r- 
sona cui la vita riescis.se spiacevole c penosa. Cosi, ad 
esempio. Cicerone lodava Catone dell’ es.sersi ucciso', e 
diceva che se ijualcnno non può sopportare le miserie 
della vita deve liberar.sene colla morte '. Socrate e Platone 
invece l’banno dis;i|iprovato; e pertanto nei tempi antichi, 
come nei nualerni, furono diverse intorno a ciò le opinioni 


' />r lib. ca|). 31. 

• TmruL lib. V. 
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ili'i filosofi. Ai nostri giorni, quantunque alcuni sorgessero 
a difenderlo, tuttavia dai più e riguardato quale contrario 
alla legge naturale e divina, e siccome un delitto reale. 
Del clic era conipres:i anche Kleonora quando stabiliva 
che chi si fosse privato volontariamente della vita fosse 
trascinato ed inforcato presso il villaggio dove si era sui- 
cidato; i|uando voleva che rtilficiale del villaggio facesse la 
descrizione dei lieni del colpevole, che i giurati e i buoni 
uomini cercassero le cause che avevano tratto l’ infelice 
a darsi morte. La inchiesta scritta dovevasi presentare 
al principe il quale, col consiglio dei .Savi, deliberasse 
sull’ impiego dei Ik'oì del colpevole '. La legge romana 
riguardava come un atto di filosofo e di eroe il togliersi 
la vita dopo qualche sinistro avvenimento, per cui non 
infamava la memoria del suicida, e permetteva a quelli 
che erano chiamali a succedergli di avere la sua eredità. 
.Ma o\c alcuno si fosse ucciso dopo commesso un delitto, 
0 per rimorso, o per timore delle pene, c che il delitto 
fosse tale da meritare la morte, o la deirortazione, essa 
puniva il suicida colla confisca dei beni. Dopo l’ impero 
romano, allora che, «'rto per influsso del Cristianesimo, 
si tenne il .suicidio come un vero delitto, in alcuni luoghi 
si privarono i colpevoli della sepoltura, si ordinò anche di 
dissotterrarli, ove e.ssi fossero stati scialli, e di condan- 
narne la memoria, quando non se ne rinvenisse il cadavere. 


' Varia de Loiju, cap. 8. 
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l'er gli Slaluti di Brplagiia, il suicida volontario doveva 
essere appiccalo, c trascinato per le vie della citlà come 
omicida. In quelli d'Italia da me visti non rammento 
d’essermi incontralo in alcun capitolo contro questo reato. 

Del veneficii). Chiunque avesse somministralo veleno ad 
altra (lersona soggiaceva alla [iena capitale; se uomo era 
appiccato, se donna arsa viva ; nessuno jioteva salvarsi con 
denaro. .Ma il colpevole di veneficio veniva punito solo col 
taglio della mano destra, col p;igamento dei danni e di tutte 
le s[>ese della malattia se colui al quale era stalo [iropinato 
il veleno non fosse morto. In ogni caso con danaro non 
poteva egli riscattarsi '. Anche la maggior parie degli 
Stallili comunali di «luei giorni punivano colla morte i 
rei di venelicio, ed alcuni volevano eziandio che l’estremo 
.supplizio fosse precalulo da quelle crudell.\ già altre volle 
biasimate. Cosi in Aviano del Friuli si e.sacerbava la pena 
del colpevole col farlo Irascinare a coda di cavallo'; a 
Parma coll'appenderlo prima al palazzo del comune, col 
condurlo quindi, legalo sopra un carro o sopra un’a.s.se, 
0 trascinalo jier terra jier le vie della citlà, fino al luogo 
del supplizio ’. Il codice sardo è dunque a riprendersi so- 
lamente jier la diversità della i>ena Ira l’uomo c la donna 
rei del medesimo crimine. Ma ijue.sla diversilà Irovavasi 


' Girla di' Logu, cap. S. 

' Yalsecciii, Dp. di., |uiK. 3. 

* Moniwirnla kislorim ad proi'iitdat Parmi iisem el IHacenlimim 
pertiurntia. I, |iag. 2j:i. 
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prima negli Etablisseimììts iie\ Santo redi Francia Luigi IX, 
che la poneva pei reali di veneficio c per altri; in (inalclic 
legge inglese, ed in non pochi Statuti italiani, come ad 
esempio in (juello di Aviano e di Adria, 

Delle ferite. Nella Carta de Lorju^ non che in lutti gli Sta- 
tuti del nostro continente, si facevano distinzioni intorno 
ad esse; onde variamente erano stahilitc le pene secondo 
la maggiore o la minore graviu'i delle ferite, le traccie 
lasciale da queste. Tarme adoperala, lo spargimento di 
sangue, o no. La multa era la punizione pei feritori, e la 
'' fustigazione ove non la si pagasse nei quindici giorni che 
trascorrevano dopo il reato. Ed aveavi altresì la pena del 
taglione quando la ferita, fatta sulla faccia, lascias,se segno 
molto visibile, ed il colpevole non pagasse la multa di lire 
cinquanta. Allora veniva segnalo ancIT egli nel luogo ove 
aveva segnato altrui. .Ma la pena del lllfelionc era data 
sempre quando, per la ferita, si perdesse alcun membro; 
il feritore doveva avere taglialo lo stesso membro ferito, nè 
per alcun prezzo poteva esserne immune*. Se poi la ferita 
fos.se stata pericolosa il delinquente era tenuto prigione 
fino a che i medici non avessero assicurato, con giura- 
mento, che non era mortale. Non essendo certa la guari- 
gione, il reo restava in carcere sessanta giorni, e, trascorsi 
questi, se il ferito non fo.ssc morto, egli, esente dalla petia 
capitalo, era condannalo alla multa. .Ma morendo il ferito 


' L'uria (k Lngii, cap. 9. 
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entro i sessanta giorni per mala cura, o por colpa di lui 
stesso, il colpevole doveva pagare solo la multa della ferita 
yiieslo prova chiaramente quanto alla nostra saggia legi- 
slatrice stesse a cuore la vita de' suoi sudditi, e come non 
punisse colla morte se prima non fosse certa della reità; 
il che non può dirsi egualmente di molli altri legislatori. 

Per qualsiasi percossa sciim spargimento di sangue 
dovevasi pagare multa di tre o di sei lire, secondo la 
qualità della persona offesa e deU’offensore ; chi non pa- 
gava era punito colla prigione. Ma chiunque provasse di 
aver ferito o percosso, per propria difesa, andava libero 
da pena. Certo la legge fu in o|>posizionc al cuore della 
legislatrice là dove permise di p<'rcuoterc la maglie, 1 figli, 
1 ni|)oli, i domestici, i pupilli ed i minori ma, anziché a 
lei, ripeterò qui come altrove, 6 da darne colpa ai tempi. 
Anche negli Statuti delle città italiane, cioè a dire in quelli 
di Torino, di Casale*, di Pisa*, di Aosta, di Asti, di .Adria* 
cd in altri, troviamo e.senti da ogni |)cna chi [wrcuoteva 
qualche congiunto por correggerlo. 

Dello stupro, del ratto e deiradulterio. Come Eleonora 
mirasse a mantenere il buon costume, a far rispettare il 
pudore delle femmine, a proteggere la onestà e la inno- 


* Carta de toga, cap. 12. 

' Ivi, cap. 9. 

* Mnmtm. hisl pai. (l/'ges MuDieipaIcs) pag. 71}, 991. 
‘ Stai, cil., rub. 12, pag. 292. 

’ Valsecchi, op. rii , pag. 13. 
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cenza facilmontc appare dai capitoli intorno ai delitti coni' 
messi per libidine. Chiunque si fosse reso colpevole di i 
stupro, con violenza, a danno di donna maritata, pagava 
multa di cinquecento lire, e se a danno di una nubile o 
di una vergine, di duecento; pena il Uiglio di un piede 
IH-'r chi non pagasse'. Ma la nubile o la vergine doveva 
condurre in moglie, o dotare convenientemente, quando 
dia non avesse acconsentito al matrimonio * *. Anche chi 
entrava a forza in casa di donna maritata, benché non 
avesse usato carnalmente con lei, era punito con una 
multa di cento lire, o col taglio di un'orecchia se non 
pagasse. Kgual pena portava ove fosse stato trovalo iiresso 
una donna col consenso di questa, ed allora la donna 
stessa, come adultera, era punita colla fustigazione, pri- 
vata, a vantaggio del marito, di tutti i suoi beni, e di ciò 
che provenivale dalla dote. La stessa pena davasi alta 
donna che fosse andata in casa dell’ amante, o presso 
qualche altra persona con lui; ma l’amante era invece 
condannalo solo a venticinque lire di multa *. Finalmente 
Eleonora ordinava che chiunque tenesse seco una donna j 
maritata, e non la restituisse al marito che la chiedesse, 
dovesse pagare multa di cento lire, o sottostare al taglio di 


' Fu abolita questa pena dalle Corti del 1593, le quali sostituirono la 
galera per dieci anni, oltre alla multa, e di quindici per chi non pa- 
gasse la multa. 

• Oirta de Logu, cap. 21. 

’ Ivi, cap. 22. 
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un orcccliio, e la donna portasse la pena come adultera'. 
Queste leggi, emanate da Eleonora pel buon costume, sono 
barbare certamente per la durezza e per l’ austerità delle 
pene; ma in tutti i tempi, in quasi tutti i codici, questi de- 
litti erano puniti severamente, ed in alcuni assai più che 
nella (Àirtade Logu. A Milano, a Parma, a Trento, a Riva, 
in Adria, a Casale, a Bologna*, a Osimo si punivano gli stu- 
pratori colla morte; in Ale.ssandria si eviravano*; in Aviano 
si decapitavano; ma qui lo stupro non era dichiarato vio- 
lento se la donna, stuprata in luogo da poter essere udita, 
non avesse gridalo in mo<lo da essere intesa da (pialcuno^ 
Dei furti. Il furto sulla pubblica via era punito colla 
morte, il reo impiccalo nel luogo dove l’aveva commesso. 
La frequenza di simili reati è stata certo la causa per cui 
i legislatori trasmodarono nella pena*. Ciò avvenne.sempre 
nel medio evo in cui alla poca sicurezza bisognò rimediare 
con pene gravissime, sicché si vide persino i Concili lan- 
ciare scomuniche contro i masnadieri. Tanto era comune il 
furto, che si obbligarono giudici inferiori a giurare che essi 
non ne cominelhjrebbero, e non proteggerebbero i ladri 


' OirUt (ir Lngn, cap. 23. 

’ Stallila cwilia et crimhiiilia civitatis Dommiae, eie. Boiioiiiac, l“3'J. 
Tomus 1, rub. 59, pag. -187. 

’ Valseccih, op. rii. pag. li. 

V Ivi, pag. 8. 

‘ Anche in cerli ca-^i il Codice Napoleonico puniva il furio colla 
morie. (Vedi lib. Ili, lil. Il, cap. II.) 

'■ Capilul. edil. Baio/.., Il, 63, 68. 
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se il furio accadeva fuori della strada pubblica, cioè nei 
villaggi 0 nei carni)!, la Carta de Logit puniva con dnc- 
ccnto lire di inulta, o colla perdila della vita, ove queste 
non fossero state pagate'. I furti commessi in casa altnii, 
essa, non altrimenti da quello che .si faccia ai giorni nostri, 
distingueva in furti con frattura, o senza. Nel primo caso 
la pena era la morte e il rifacimento dei danni ; nel se- 
condi) una multa di cinquanta lire, o, per chi non paga-sse, 
il taglio di un’orecchia. Il recidivo veniva punito colla 
forca*. Tropipo lungi ne condurrebbe la distinzione di tutte 
le specie di furti previsti da Klconora, e delle pene .severe 
e numerose da lei stabilite. .Noteremo .solo che in questa 
parte della Carta de Lmjit c'incontriamo ad ogni istante 
in quei l)arbari supplizi corporali e in ipiclle mutilazioni, 
che, a vergogna del genere umano, si praticavano ovunque 
in quella età. Tuttavia potevasene ognuno liberare col 
pagamento della multa, onde dinìcilmenle essi erano in- 
flitti. Pei furti che avessero recato danno al patrimonio 
del principe, la multa era maggiore che pei furti a danno 
dei privati, e così il rifacimento dei danni, perché dove 
per questi il ladro doveva pagare il quintuplo della cosa 
rubata, per quelli il decuplo. Una disposiziono degna di 
nota è quella per la quale era considerala ladra, c come 
tale punita, la concubina (fanti de letta) che avesse osato 


* Carla de cap. 13. 

* Ivi, «i|>. 33 c 3i. 
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di lòrre dalla casa dove abitava col suo amanlt' alcuna 
cosa di lui senza olloncme il permesso; e come ladro era 
consideralo anche l’uomo che portasse via di casa alcuna 
cosa di lei Apparisce perUinlo da nnesto capitolo che il 
concubinato veniva tollerato in Sardegna; la qual cosa 
non è certo indizio dì buoni costumi. 

Degli incendiari. Itìgorosissima era la legge contro coloro 
che dolo.samenle avessero posto il fuoco alla casa d’ al- 
cuno. nivampa.s.se o no l'incendio, erano essi legali ad 
un palo ed arsi vivi; c coi loro beni erano risarciti i danni 
recati alle proprietà altrui Se invece il fucxo fosse stalo 
studiosamente appiccalo a biade mietute o da mietere, a 
vigna 0 ad orlo, i colpevoli venivano condannali ad una 
multa di cinquanta lire, a ristorare i danni, od al taglio 
della destra, se non pagassero Eleonora stabilì diver- 
sità di pene per chi desse fuoco alle ca.se, e per chi lo 
desse alle biade, alle vigne e agli orli. E ginslamenle, 
imperocché, i>er il fuoco alle case correndo pericolo anche 
le |>er.sone, dovevasi coliùre altresì rallentalo di omicidio. 
(Jueslo delitto è stato sempre pei’seguilalo e punito con 
estremo rigore. La legge delle dodici tavole condannava 

* Carla de topi, mp. B8. — Il presente capitolo, posto tra le ordina- 
zioni di lilie rihi:iimi,i un'altra prova della disordinala distribuzione 
delle materie in igueslo codice. 

* Ivi, cap. IC. — Tale pena fu abolita dalle Corti del 1S93, e sosti- 
tuita dalla sola morte, quando IrallavasI d' inrendio posto a casa 
abitualmente, o in quel tempo, abitui, a. 

' Ivi, cap. 47. 
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r incendiario di una casa ad essere legato, flagellato ed 
abbrucialo. Nei Digesti trova-si la stessa pena per colui 
che, con animo deliberaU), appiccasse fuoco alla messe « 
situata vicino la casa altrui', e la pena del fuoco per chi, 
mosso da ira o da interesse, avesse dato fuoco ad una casa 
in città* *. Per gli Statuti di Ales.sandria, di Adria*, di Bo- 
logna* e di Casale* si puniva colla decapitazione lo stesso 
delitto; in Arezzo si dannavano i coIjhjvoIì alle fiamme"; 
a Modena*, ed altrove si dannavano alla morte anche 
gl’incendiari di messi. 

Delle bestemmie. Abbiamo visto come nelle ordinazioni 
di Eleonora, diversamente da quello che è stabilito in gran 
numero degli Statuti italiani, niuna ve n’ abbia contro gli 
eretici. Puniti in molli luoghi as.sai severamente, nel codice 
sardo non sono neppure ricordali. Tuttavia la Carta de Logo. 
non ò e.senle dalle barbarie della età sua nelle leggi intorno 
alla religione. Chò il capitolo centoventollo prescriveva che 
a chiunque avesse bestemmiato Dio e la Vergine, di qual-j^^ 
siasi condizione ci fosse, si passasse un anio nella lingua^ 
la quale gli .si taglias.se se entro quindici giorni egli non 
avesse pagalo cinquanta lire. Lo stesso facevasi a chi avesse 

' Fr. 9. De incendio, mina, eie. (XLVll, 9). 

* Fr. 28, § li Z>e poenis (XLVIH, 19.) 

* Valsecciii, op. cil. pag. 12 e 14. 

* Stat cil., rub. C9, pag. 495. 

‘ .Vnnum. AisL palr. (t..eges .Municipaics), pag. 992. 

‘ Yalsecchi, op. cil. pag. 16. 

’ Siatufa cirìtaiis Muiime, lib. IV, riib. 21. 
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boslemmialo qnalclio Santo o SanUi, solo clic la miilla oni 
allora di vcnlicinque lire, e die coir amo lo si conduceva 
, a colpi di frnsla per la terra ove aveva liesteni iniato. Non 
fa meraviglia questa severità, poiché la bcsiommia, vizio 
comune in tutta Europa a quei tempi, era punita ovunque 
con pene rigorosissime': il re Luigi di Francia aveva or- 
dinato che ai bestemmiatori fosse perforata la lingua con 
un ferro rovente. E non meno crudeli e barlwrc erano le 
punizioni degli Statuti italiani contro i bestemmiatori che 
non avessero pagata la multa stabilita dalla legge. A Fer- 
rara ed a Pavia, per e.scmpio, chiusi in ceste di vimini, 
erano tuffati nelle acque del Po e del Ticino; a Modena 
po.sti alla catena c frustati per la città* *; in lUlria immersi 
tre volte nell’acqua con indosso gli abiti che portavano, 
allorché avevano pronunciata la bestemmia*; a Bologna 
erano puniti la prima, la seconda o la terza volta con 
multa sempre maggiore, e la quarta colla fustigazione e 
col taglio della lingua^; a Pisa o fru.slali, o puniti con un 
amo nella lingua*. Come vedcsi, il castigo, se mutava, era 
pur sempre severissimo. 


' Giustiniano, nella Novella LXXVII, puniva colla morte i bestem- 
miatori, cd i Capitolari ortlinavnno 1' ultimo supplizio non solo di 
questi, ma si ancora di coloro cho occultassero i bestemmiatori da 
essi conosciuti. 

* Stat. cit., lib. IV, nib. 40. 

* Vausecciii. op. cit., pag. 13. 

* Stat. cit rub. 3C, pag. 4C3. 

‘ Stai, cit-, lib. ili, rub. 33, pag. 311. 
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ììclìc ingiurie. I Sardi, uomini di molto odore, furono 
sempre, come giustamente osservava il Mimaut, assai sen- 
sibili alle offese, e s’indignarono sempre di tutto ciò che 
potesse scemare la loro riputazione. Eleonora adunque, 
perfetta conoscitrice dell’animo loro, a togliere le cagioni 
di privati litigi e di discordie cittadine, volle trattati seve- 
ramente lutti quelli che ardissero, con parole ingiuriose, 
offendere alcuno. Ordinò pertanto che chi chiamasse altrui 
ladro 0 traditore, e non provasse la sua asserzione, fosse 
condannato ad una multa di venticinque lire'; di cinquanta 
se lo chiamasse maliardo; ai taglio della lingua se non lo 
provasse tale entro otto giorni; c di venticinque lire se lo 
chiamasse ruflìano. Chi fosse sUito scoperto maliardo era 
bruciato vivo, e chi ruffiano condannato a pagare venti- 
cinque tire* *. Multa di cinque doveva sborsare chi facesse 
le fiche (iris ficas), o desse una mentita ad alcuno avanti 
un pubblico ufficiale*, c di venticinque chi avesse diffa- 
malo un marito col dirlo cornuto {currndn); ma se il 
diffamatore del marito non provava la sua ingiuriosa im- 
putazione, la multa era ridotta a lire (piindici*. Strana 
prescrizione che solo poteva essere emanata da una donna, 
come ben notò il Valéry*. « L’honneur des dames, dice 

' Curia de Logu, cap. ii. 

* Ivi, cap. 189. 

’ Ivi, cap. 191. 

* Ivi, cap. 190. 

* Voijages en Corse, à file d’Elbe et en Surdaigue. Tom. II, pag. I2fi. 
Paris, 1837. 
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questo scrittore, est ainsi prolégc p.ir riiitèrèl, et le meii- 
songe (levient plus imiocenl qiie la véritè. » E la ragione 
di questa diversità si spiega infatti facilmente se si 
che « chi ha trattato un uomo da cornuto, e non lo prova, 
gli fa una semplice ingiuria; ma colui che lo prova, all’in- 
giuria aggiunge il manifesto disonore, che aggrava di molto 
roffesa e perturba la tranquillità delle famiglie' ». 

Con grandissimo rigore poi Eleonora puniva quelli che 
avessero osato di ferire od insultare un pubblico ulTiciale 
nell’esercizio delle sue funzioni. Se per la ferita usciva 
sangue il colpevole era punito colla morte, se no con pena 
pecuniaria; o col taglio della mano destra, ove non avesse 
pagato la pena* *. Condannavasi alla multa di venticinque 
lire roffesa ad un ufficiale pubblico, e il togliergli di 
mano il pegno giudiziario. Chi non pagava, nel primo 
caso era sottoposto al taglio della lingua, e nel secondo a 
quello della destra*. La Carta de Logu si mostra (jui più 
severa degli Statuti dei comuni italiani, nei quali, per 
mancato pagamento della pena pecuniaria, non era posta 


' Mameli, noia 334 .— L’Olives, ne’ suoi pregevolissimi commenti 
alla Carla de Logu, crede sia incorso errore in questo capitolo, cioè 
uno scambio dei due numeri, non polendosi persuadere die chi 
provasse il fatto, patisse pena maggiore di chi non provasse; ma 
certo egli non pose mente al signiflcalo di questa ordinazione. 

• Qirta de Logu, cap. 193. 

’ Ivi, cap. 192. — Le Corti del 1593, sostituirono alla prima pena 
quella di far correre la città (s[>ecie di berlina pubblica) all'ingiu- 
riantc: alta seconda quella di cento colpi di frusta. 
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venina pena corporale; ma questa severità fu senz’ alcun 
dubbio consigliala ad Eleonora dalla frequenza di simili 
reati e dal desiderio di prevenirli. 

Dei reati di falso. Anche per questi delitti sono prescritte 
le barbare pene corporali di cui pur troppo abusavasi a 
quei giorni; ma, per buona ventura, le vediamo applicale 
solamente quando non si potesse pagare la multa, o non 
la si pagasse nel termine prefisso. Al notaio ed allo seri' 
vano falsificatore di un pubblico instnimento, punito con 
cento lire, era, in tal caso, amputata la mano destra’; al 
falso testimonio in giudìzio, punito con multa di cinquanta 
lire, era invece posto un amo nella lingua, la quale gli ve- 
niva tagliata, dopo averlo condotto a colpi di frusta per la 
città fino al letamaio *. La fustigazione era minacciata a 
chi, non pagando la multa di lire venticinque, avesse usato 
falsi pesi e false misure’; il carcere e la condanna ad ar- 
bitrio del principe davasi a chi avesse scientemente, o 
maliziosamente, prodotto un falso instrumento È strano 
che non si trovino ricordali i falsificatori di monete; ma 
forse essi subivano la stessa pena stabilita dallo Statuto di 


* Carla de Logu, cap. 25. 

’ Ivi, cap. 25. — Questa punizione fu moderata dalle Corti del 1593. 
Il Icsiimonio falso nelle cause criminali, se era contrario all’accusato, 
doveva incorrere nella stessa pena che si sarebbe data a questo; in 
cento colpi di frusta c alla galera per dicci anni se favorevole. 

’ Ivi, cap. 86. 

‘ Ivi, cap. 25. 
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Sassari, dal quale Eleonora aveva tolto gran parie delle 
pene afllìttive e pecuniarie, c che consisteva nel fuoco pei 
falsificatori e nella jverdita della mano destra per quelli 
che scemavano il valore delle monete, tosandole'. In ge- 
nerale negli Stalliti italiani i delitti di falso erano puniti a 
questo modo, ma in alcuni anche con maggior rigore. Pisa 
e Bologna, ad esempio, decretavano la jiona del fuoco, 
runa pei notai falsificatori ’, f altra pei falsi monetari c 
pei recidivi in falso di scrittura pubblica’. Alcune città 
diedero jienc che univano alla barbarie il ridicolo: a Mi- 
lano il falso testimonio, condotto per le pubbliche strade 
colla mitra in testa, subiva poi il taglio della lingua; in 
Adria lo si puniva con una pena pecuniaria, e se non pa- 
gava lo .si esponeva sulla pubblica piazza, per un giorno 
intero, in catene c con la mitra sul capo. Ad Osiino il 
falsificatore di pubblico instrumento era condannato ai 
taglio della destra; doveva stare innanzi ai tribunale colla 
mitra in testi per tutto il tempo che si leggeva la con- 
danna, quindi essere ritratto sulla facciala del palazzo del 
podestà. E perchè il suo esempio servisse di freno agli 
altri, e perché il suo nome, che v'era scrilto sotto, rima- 
nesse infamato, era stabilito una multa di venti fiorini 
d’oro a chi cancellasse la sua immagine. 


' Slattilo di Sassari, lib. Ili, cap. .13, paR. 391. 

' Stai, eli., voi. Il, lib. tu, rub. 93, paR. 307. 
•.Stai, cil., rub. 63, p»g. i93 « rub. 64, pag. 150. 
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TraUamnto deijU stranieri. La Carta de Logli aveva 
accollo il principio della reciprocità per la punizione dei 
cilladini di Arborea che avessero commesso alcun delitto 
a danno di stranieri; cioè a dire puniva il colpevole a 
quella guisa che lo Stalo, a cui apparteneva lo straniero, 
avrebbe punito un suo cittadino, il quale avesse recato 
offesa 0 danno ad uno d’Arboréa'. Questo stesso prin- 
cipio era osservalo in quasi lutti i comuni d'Italia. 

Ben disse il Martini che « se nella parte criminale lode 
inerita Eleonora meglio in forme comparative colle altre 
legislazioni, che in assolute, non è cosi nella civile, frullo 
di un ottimo conoscimento dei principi di giustizia uni- 
versale e d’ una lunga e saggia iwnderazione sopra i 
costumi dei vassalli d’Arboréa, e sopra le esigenze dei 
tempi e dei luoghi’ ». Infatti le leggi civili della fAirta de 
Logli non hanno solo il merito di essere attinte per la 
maggior parte alle pure fonti del diritto romano, e di ri- 
spondere perfelbunente agli usi di coloro ai quali erano 
destinate, ma altresi quello di scostarsi dalla legislazione 
dei (xipoli barbari seguila tuttavia da altre nazioni. 

Della comunione dei beni fra i conjugi ; del matrimonio 
alla Sardesca, Savi provvedimenti regolavano la comu- 
nione de’ beni fra i conjugi tanto nei matrimoni alla 


‘ Oir/ii rfe iòjni, cap. lOS. 

’ Oinjrafm &irilii, voi. II. i>ag. S9i Cagliari, 183”. 
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Sardcsca, quanto in quelli conchiusi con dote'. Era il 
matrimonio alla Sardesca, fatto senza dote c senza patto 
alcuno, in uso mollo tempo prima della compilazione 
della Carta de Logn, come si può vedere dallo Statuto di 
Sassiiri che lo aveva già soggettato a certe leggi. Per esso 
erano resi comuni, durante il matrimonio, tutti i lucri del 
marito c della moglie, ed i frutti dei beni che l’uno c 
l’altra possedeva prima del matrimonio, o che loro per- 
venivano in seguito per eredità, per donazione, o per altre 
cause. Allorché moriva uno dei conjugi, avesse egli testato 
0 no, si separava a favore dell’altro, c gli se ne dava 
pieno dominio, la metà dei lucri e degli acquisti fatti con 
questi. Quando il marito o la moglie fossero morti senza 
testamento, lasciando un figlio piccolo, se il figlio moriva 
avanti la età maggiore, i beni passavano al padre o alla 
madre superstite; ma ove il padre o la madre, avanti mo- 
rire, avessero, prevedendo la morte di lui minorenne, 
disiìoslo altrimenti delle proprie sostanze dopo la sua 
morte allora doveva essere eseguito il loro testamento* *. 

Delle donazioni tra i conjugi. Le donazioni tra i conjugi, 
superiori alle lire dieci, erano vietale nel caso che vi fos- 
sero stali ascendenti o discendenti ; e mollo saggiamente, 
imperocché i beni dei conjugi debbono essere adoperati 
noti a solo loro profitto, ma pur anco a quello della fami- 


‘ Il malrimoiiiu con dote dicevasi anche rtsancsco. 

* Carla de Ligu, cap. 99, 
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glia. Non essendovi né gli uni, né gli altri, era permesso 
ad essi di donarsi in vita e in morte tutto quanto fosse 
loro piariulo'. 

Del testamento. La facoltà di testare non era concessa 
se non a chi avesse raggiunta la piena pubertà, cioè i di- 
ciotto anni Quale dovesse e.ssere la forma dei testamenti 
non è prescritto dalla Carta de Logn. Voleva essa che fossero 
falli nella debita forma {forma dejHta), cioè nel minio per- 
mes.so dal diritto comune, e che fossero scritti dai notai. 
Ma, essendo grande scarsità di questi in ogni luogo del- 
l’isola, la legge permetteva eziandio che li scrivesse il 
curalo del villaggio, o lo .scrivano pubblico dcirufllciale 
della contrada, ed anche, dove non si potessero avere nè 
l’uno nè Tallro, che si testasse alla presenza di qualche 
scrivano del luogo, di sette, od almeno di cinque testi- 
moni *. E quantunque questi privilegi sicno stali concessi 
da Eleonora solamente per le disposizioni falle a favore 
delle cause pie, alTinchè mollo di simili disposizioni non 
venissero meno per mancanza dei notai, pure mi sembra 
giusto il ritenere, col Mameli, che essi dovessero estendersi 
a lutti gli atti di ultima volontà. Nè parmi si possa ragio- 
nevolmente presumere che fossero considerali come nulli 
quei testamenti i quali non erano a benefìcio di una causa 


* Carta dr Logn, cap. IDO. 

* Ivi, cap. 91». 

* Ivi, cap. 51. 
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pia e religiosa perché non ricevuti da pubblici notai. In 
questo modo si .sarebbe impetlito a molti di disiwrre delle 
proprie .sostanze a prò dei privati, la qual cosa .sarebl)e 
stata, come ognuno vede, ingiustissima e dannosissima. 

Della successione. Che la Carta de ioga siasi scostata, 
siccome abbiamo detto altrove, dalle leggi dei popoli bar- 
bari è provato chiaramente dalla legge sulle succe.ssioni, 
la quale non ha, nei codici d’ allora, altra che la somigli, 
e che stabilisca, almeno in qualche caso, uguaglianza di 
diritti fra lutti i figli, maschi o femmine che ei fossero, al 
patrimonio dei genitori. Era ordinato infatti, nel codice 
d’Arboréa, che alla eredità del padre morto intestato con- 
corressero i fratelli e le sorelle, anelli? se maritale, con 
eguali diritti, lenendo conto per queste della dote già 
avuta'. Invece gli Statuti italiani stabilivano che morendo 
il padre, inte.stato o no, i figli non succedessero in parli 
eguali alla eredità paterna, ma bensì che le femmine se 
dotate si reshissero contente alla dote avuta, e se indolale 
avcs.scro soltanto la loro dote *. Eleonora aveva dunque 
quattro secoli prima introdotta nella legislazione d’.\rbo- 
rèa la disposizione che abbiamo ora nel codice nostro. 

Della legittima e della diseredazione. Ma tuttavia non 
polevasi neppur qui trovare piena gìu.slizia; e perù mentre 

' Girla de Logit, cap. 98. 

• .Vottiim. AisL pai. (Leges Municìpales), Stai, ili Nizza, p.ig. 53 j 
Slat. di Torino, pag. #S5; Stai, di C’a-aalc, pag. 95t; Slul. di Moiira- 
lieri, pag. 1331. Stal. di Bntogiia. Tom. I, rub. 108, lag. 436; ecf. «c. 
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la legittima era dovuta a tutti i figli maschi, bastava che 
le femmine fossero dotate convenientemente dal padre, 
il quale non aveva obbligo di dar loro, nè in vita, nè 
in morte, altra cosa. Però, a vantaggio di queste, Eleo- 
nora stabiliva che all' unica figlia, già dotata, il padre 
dovesse lasciare la legittima, a comporre la quale eiir 
trava la dote. Se l’unica figlia maritata fosse premorta 
al padre, la legittima apparteneva ai figli di lei * *. I figli 
ed 1 nipoti non potevano essere discredati senza qualche 
giusto motivo; il che, prima che fosse trascorso il mese 
dalla morte del testatore, doveva essere provato dall’e- 
rede*. In ciò la Giudicessa segui la disposizione della 
Novella CXV di Giustiniano. Per ultimo i figli rappresen- 
tavano, come in quasi tutte le leggi, il loro padre nella 
successione dell’ avo quando quegli fosse premorto al 
padre suo. 

Della tutela e della cura. La Carta de ioga stabiliva che 
coloro i quali erano chiamati per testamento alla tutela dei 
pupilli fossero costretti ad accettarla, ove non provassero, 
con valide ragioni, di non poterlo fare. Quando alcuno 
morisse senza testamento, lasciando figli piccoli non rac- 
comandati alla tutela, o alla cura di qualche persona, 
l’uflìciale doveva affidarli al più prossimo loro parente, o, 
in difetto di parenti capaci, a chi gli sembrasse alto ed 


* Carla de Logu, cap. 98. 

* Ivi, cap. 97. 
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onesto. Doveva fare inoltre, assistito da buoni uomini 
della contrada e del villaggio, un esatto inventario di 
tutti i boni del defunto, mandarne una copia alla Corte, 
ed un’altra consegnare al tutore o al curatore, i quali 
avevano obbligo di giurare di compiere l ulllcio loro bene 
e lealmente. Anche in questo caso i cilladini potevano 
essere costretti ad accetl.irc il carico loro aflìdalo, ed 
erano puniti se non avessero provato la legittima causa 
del rifiuto. 11 tutore, od il curatore, cessava dal suo ufllcio 
quando il pupillo compiva i diciott' anni, .alla quale el.à 
un uomo era dichiarato maggiorenne; ma egli doveva 
prima rifare i danni che quegli avesse sofferto per la sua 
negligenza'. 1 tutori, o<l i curatori, per affari riguardanti 
i toro pupilli, erano chiamali a ri.spomlerc innanzi alla 
Corona di Luogo, cioè alla curia ordinaria. Ma dalla Co- 
rona di Luogo potevano appellarsi direttamente al Tribu- 
nale Supremo, senza passare, come gli altri cittadini, per 
la Corona di Settimana di Gente Anziana, che era quella 
la quale decideva le c.ause in primo grado d’appella- 
zione. Oltre a ciò, a proteggere sempre più gli interessi 
dei pupilli, YÀrmcntario, reggente la Corona innanzi a 
mi si presentasse pi’r giudizio una causa di minori, do- 
veva nominare un difensore ove gli fosse parso che la 
causa stessa non potesse essere dal tutore o dal cura- 


‘ Carla de Lngu, cap. tOI. 


Digitized by Google 


— 83 — 

tore ben difesa'. A favore loro slabiliva ancora la Carta 
che non vi fosse prescrizione contro essi durante la mi- 
nore età 

delia età nuifigiore. Abbiamo detto che, per Icffge, si 
raggiungeva la età maggiore a diciott’anni, e in ciò s’ac- 
cordavano gli Statuti italiani, sebbene con qualclie diver- 
sità. Cosi, per e.sempio, in quello di Milano era stabilito 
che potevasi comparire in giudizio a diciolt’anni, far con- 
tratti a venti, e, per disposizione del gius comune, testare, 
a quattordici. Quello di Pavia invece, come la Carta de 
Logu, dava facoltà di fare a diciott’anni tutti quegli atti 
a cui uu uomo può e.ssere chiamato dai diritti civili. 

Della prescrizione. Tuttoché la prescrizione venisse detta 
da Giustiniano impium praesidium, et tutus peccandi locus ’, 
c dai legisti riputata contraria alla equità naturale, ciò 
non pertanto essa è stata introdotta dalle leggi per il bene 
pubblico, affinché la proprietà delle cose c degli altrui diritti 
non fossero sempre incerti. La troviamo dunque ammessa 
anche dalla Carta de Logu, la quale slabiliva che si pre- 
■scrivesse un immobile dei privati dopo treni' anni, dopo 
quaranta quello di una Chiesa, e dopo cinquanta quello 
del regno; ma in tutti i casi voleva che il possesso si 
fosse ottenuto per giusto titolo. Lo stesso favore concesso 


' Curia de Logu, cap. 102. 
' Ivi, cap. 67. 

• Novella IX. 
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ai minori per la prescrizione era esteso agli orfani Per 
le cose mobili la prescrizione si compiva col possesso 
triennale, avuto per giusto titolo*. 

Degli A evocati e dei Procuratori. Quantunque fossero nel 
Giudicalo (li Arborea avvocati c procuratori, pure ognuno 
aveva facoltà di esi>orre le proprie ragioni senza T assi- 
stenza di questi. Il tribunale nominava d’ufficio un pro- 
curatore per le Chiese, pei luoghi religiosi, per le vedove, 
per gli orfani, iiei poveri stranieri e pei mercanti che 
dichiarassero di averne bisogno*. Ma poteva dare, a chiun- 
que lo chiedesse, un difensore, il quale, eletto Ira i Giudici 
della Corona, cessava di essere giudicante nella lite affida- 
tagli*; concorde in ciò la legge colla disposizione di ragion 
comune, la quale proibisce a chi è avvocalo di una causa 
di esserne giudice. Non poteva essere giudice in alcuna 
lite ne il procuratore, nò l’avvocato, pena lire venticinque 
a chi giudicasse, c airnflricialc che glie ne avesse dato il 
carico*. Se ai Giudici della Corona era permesso difendere 
le cause di coloro che ne avessero bisogno, non cosi agli 
Uditori del Tribunale Supremo, agli Ufficiali maggiori c 
minori, al Notaio della Corte, ed al Podestà durante il 


‘ Carla de Lìgii, cap. 67. 

’ Ivi, eap. C8. 

’ Ivi, cap. (ii!.— Anche nej;li Statuii dei comuni italiani vediamo accor- 
data gran protezione alle vedove, agli orfani, ai minori ed ai poveri. 

* Ivi, cap. 63. 

* Ivi, cap. 7i, 
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proprio ulTicio *, pcrcliè senza l’opera loro tornava inipos- 
Bibile in un paese l'amminislrare la giustizia. 

J>ei Notai. Grande fu il conto in cui si ebbero nel medio 
evo I notai, sicché il notariato divenne, nelle città libere, una 
professione cosi civile che gli stessi nobili si pregiavano di 
esercitarla In Sardegna pure fu avuto in grande stima. Ivi 
I notai dovevano tenere in una bottega aperta il banco del 
loro uITlcio*, avere un particolare volume per iscrivervi 
tutte le minute dei contraili, dei testamenti, degli inventari, 
e degli altri alti che avessero steso, pena la multa di ven- 
ticinque lire e il rifacimento del danno a cui fosse toccato 

Salari dei Notai, degli Uditori e degli Scricani. .\d im- 
pedire le arbitrarie riscossioni Eleonora stabiliva la tariffa 
dei diritti dei notai, minacciandoli che, contraffacendo ad 
essa, avrebbero pagato il doppio di ciò che avessero ri- 
scosso di più. E per le minute, e per le carte aulenlicale, 
di cui non era parola nella Carta de Logo, voleva che, 
non potendosi accordare col notaio, si slesse al giudizio 
deir Ufficiale del luogo. Stabiliva pure l’onorario per gli 
Uditori, 0 Savi, cioè pei membri del Tribunale Supremo, 
ed eziandio la mercede degli scrivani, o segretari dei Tri- 
bunali per gli atti e per le copie da loro fatte 


‘ Carta de Ioga, cap. 73. 

' Forti, Istituzioni di Diritto Cieite, Voi. I, pag. 317. 
• Carta de ioga, oap, lii. 

‘ Ivi, cap. 123. 

‘ Ivi, cap. 124. 
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Ora diremo del come fosse regolalo da Eleonora l'ordi- 
namcnto giudiziario nel Giudicalo di Arborea. Ed in prima 
è necessario si sappia che la giurisdizione civile non era 
separala dalla criminale, ma che gli stessi ufllciali atten- 
devano’ a quella ed a questa. Ciò non facevano isolali, 
sihhene raccolti in collegi, e come sia da preferirsi il col- 
legio al giudice solo non v’ ha chi non veda. 

Gol titolo generale di Corone, introdutlesi in Sardegna, 
come abbiamo dello altrove, da Gonnario II, Giudice di 
Torres, chiamavansi quattro tribunali, che prendevano 
nome diverso dalla diversità delle loro attribuzioni, onde 
erano delle; Corona di Luogo, Corotui di Settimana di Gente 
Anziana o di Berruda, Corona d’ Uditori, e Corona di Porto. 
Abbiamo visto in quale guisa esse fossero ordinate nella 
repubblica di Sassari, ed ora le vedremo in Arborea rice- 
vere forma mollo più regolare, e tale da meritarsi gli elogi 
dello illustre storico della legislazione italiana 

Corone di Luogo si dissero ivi quelle che si tenevano 
dai giudici ordinari dei villaggi nel loro tribunale, coll'as- 
sistenza di cinque probi uomini scelti fra i più chiari 
cittadini, e chiamati dalla Carta de Logo: Lieros'. l)a que- 
ste corone si decidevano le cause in prima istanza. 


' ScLOPis, voi. Il, parte I, cap. IX, pag. SgO. 

’ Il iloUissimo Mameli traduce questa parola eoo quella di leali. 
Ma il barone Manno dimostra che Itero non i altro che uu'abbrevia- 
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Le Corone di Settimana di Gente Anziana o di Bernida' 
tenevansi ogni settimana in Oristano, città capitale del 
Giudicalo d’Arboréa, dai giudici ordinari dei villaggi a 
turno settimanale, assistili sempre da cinque altre persone 
versate nel giudicare, ed a ciò destinale. Una multa di 
cento soldi puniva il giudice negligente, di venti ciascuna 
persona che fosse mancata a queste corone Pare clic 
esse avessero a decidere solamente le cause in primo grado 
d’appello, senza occuparsi di alcuna questione nuova. Assai 
semplici dovevano essere al cerio tali giudizi se, pel cam- 
biamento ebdomadario dei giudici, si potevano disbrigare 
nella settimana. 

Corone di Uditori erano chiamale le adunanze del Tribu- 
nale .Supremo composto degli Uditori, o dei Savi, i quali 
costituivano la Camera del principe ed il suo consiglio. 
Queste corone, raccolte fra gli uomini più chiari per virtù, 
per dottrina, per esperienza c per senno, tenevano il primo 


jione di Libero, per cui, volendo volgarizeare leltcralmenle quella pa- 
role, meglio si farebbe col vocabolo froprietario, essendo che uomo 
libero valeva appunto nei tempi feudali un proprietario (Op. cil, voL II, 
lib. IX, pag. 71, n. 4). Le valide ragioni dello illustre storico ne per- 
suaderebbero a chiamare questi giudici: Liberi; pure dovendo ripor- 
tare spesso dei brani della Carta de Logu, nei quaii sono nominali, li 
dirò Leali per non fare confusione. 

' Non si sa bene donde origini questo nome. In linguaggio sardo 
chiamasi Berrudu uno stacco infisso in un lungo bastone, usalo da 
alcuni ronladini a propria difesa, e forse qucsia spoeio di arma era 
allora un distintivo degli ufTiciali di giustizia. (Msueli, noia 410.) 

’ Carta de Logu, cap. 05 e 144. 
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posto fra i tribunali, e giudicavano le questioni in terza 
ed ultima istanza. Oltre allo spaccio delle ordinarie incom- 
benze, gli Uditori avevano l’obbligo di raccogliersi ogni 
anno quattro volto, cioè a dire nei giorni di S. Marco, di 
S. Pietro, di S. Mcolò, e delle Palme; e queste corone erano 
le più solenni dell’ anno* *. In quella di S. Pietro esamina- 
vano eglino se le elezioni dei Maggiori e dei Giurati di 
ciascun villaggio eransi fatte nelle forme stabilite dalla 
legge; nelle altre tre, con grande utile della giustizia, chia- 
mavano i giudici ordinari a render conto dei misfatti 
commessi nei loro territori tra l’una e Ualtra corona, e del 
modo con cui e.ssi avevano adempiuto il proprio ufficio*. 

Corone di Porto finalmente nominavansi quelle presie- 
dute dal Maggiore del Porto, il quale era forse l’edile, 
magistrato che sopraintendeva alle grascie, e che giudicava 
delle controversie che nascevano per queste. 

Detto dei tribunali, diciamo ora degli ufficiali che vi pre- 
siedevano, e che amministravano la giustizia. 

Curatori. Si è visto, nel capitolo della legislazione avanti 
Eleonora, parlando dei Giudicali, che questi si dividevano 
in Curatorìe, vaste estensioni di paese, rette, in nome del 


' Per determinare quale di queste corone fosse la prima per tempo, 
bisognerebbe sapere, dice it .Mameli (nota 150X se gli Arboresi co- 
minciassero l’anno loro in gennaio, in marzo, od in settembre; egli 
crede in settembre, all'uso greco (nota 83), ed allora la prima corona 
d'Uditori sarebbe stala quella di S. Nicolò. 

* Carta de Logu, cap. 16 io fine, cap. 19 e 20. 
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Giudice, dai Curatori. Tale divisione continuò nel Giudi- 
calo d'Arborca, siccome appare dalla Carla de Log». Per 
altro il nome di Curatori non si dà qui ad una sola classe 
di pubblici nflicialì, bensì anche ad altri, [nfatti si nomi- 
nano Curatori i giudici delle Curatone, cioè dei diparti- 
menti, forse perebé questi erano loro concessi in feudo, 
vale a dire commessi alla loro cura. Curatore è chiamato 
in qualche capitolo il giudice ordinario di ciascun villaggio, 
ed in alcuni altri eziandio il Maggiore dei giurati. Curatori 
dunque, nel primo significato, erano i feudatari stessi che 
governavano invece del principe i dipartimenti concessi 
loro in feudo’; e, nel secondo, i giudici ordinari dei vil- 
laggi, detti anche ufficiali. Questi avevano l'amministi'azione 
del villaggio cui erano preposti; tenevano le Corone di 
Luogo, e giudicavano in prima istanza; dovevano eleggere, 
ognuno nel proprio villaggio, i Giurati; inchiederli tre 
volle all’anno per tutti i misfatti commessi; portare la 
inchiesta scritta alle Corone di San Marco, di San Nicolò 
e delle Palme, e rendervi conto del loro operalo. Dove- 
vano pagare per ogni omissione una multa, che variava 
secondo la importanza della cosa omessa. Della terza spe- 
cie di Curatori, cioè dei Maggiori dei giurati, parleremo 
più innanzi. 

Ufficiale Maggiore e Armenfario. Sembra che nella Carta 
de ioga si usino vicendevolmente questi due nomi ad in- 


' Makeu, nota ss. 
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dicare uno stesso magistrato; ma le loro singolari atUibu- 
zioiii, pel mtxlo con cui ivi se ne parla, si possono assai 
difiìcilmente stabilire. Tuttavia pare die gli Ufficiali Mag- 
giori fossero quelli ai quali veniva commessa la giurisdi- 
zione che il princiiie crasi serbala nei villaggi dati in feudo; 
e gli Armentari quelli che amministravano la giustizia e 
le cose pubbliche in più villaggi, riuniti in un dipartimento, 
non concessi in feudo. Ufficiale .Maggiore ed Armentario 
sarebbe dunque presso che uno stesso magistrato in di- 
verso paese, cioè l'uno in paese infeudato, l'altro no. Nei 
villaggi ove era rArmentario Irovavasi altresì il Curatore, 
che rendeva ragione con lui, i»er maggior comodo degli 
abitanti; ma TArmentario stesso doveva supplire alle sue 
omissioni, come apparisce da diversi capitoli della Carla do 
Logli'. E quantunque l'Armentario fosse superiore al Cu- 
ratore, tuttavia anch’egli, non altrimenti dell’llfficialo Mag- 
giore, non era giudice di seconda, sibbene di prima istanza. 

Podestà di Oristano. Questi era un giudice ordinario 
della città, e il suo ufficio quello stesso che avevano nei 
villaggi i Curatori. Infatti nella Corta de Logli egli è messo 
del pari cogli altri ufficiali, come si può vedere nel capitolo 
centoventitre. Quivi, parlandosi dei danni che derivano 
dalla negligenza dei notai nel trascrivere gli alti da essi 
stesi sul volume a ciò destinato, è detto che di questo faccia 
ragione una volta al mese il Podestà di Oristano nell' uf- 

' Carla de Ioga, cap. 60 e 101. 


Digitized by Googl 


— 91 — 


ficio suo con tre giudicanti, e il medesimo facciano qU 
altri ufficiali mlVufficio loro. 

Maggiori di Giustizia. Una istituzione antica in Sarde- 
gna, confermata dalla Carta de Logu, e che durava ancora 
in sul principio del secolo nostro, sebbene mollo deterio- 
rata, fu questa dei Maggiori di Giustizia, o Curatori, come 
in alcuni capitoli sono chiamati * *. Erano essi i capi dei 
giurati, e però venivano delti anche Maggiori dei giurati; 
avevano nel villaggio potere assiii limitalo, dovendo deci- 
dere, in modo amichevole, le questioni sòrte fra gli abitanti, 
e giudicare sulle liti di poco momento. Mancando i giudici 
ordinari, ed essendo urgenza d’un giudizio, qualche volta 
la loro giurisdizione si estendeva Ano a formare i processi. 
Ognuno vede come questa istituzione dovesse rispondere 
agli usi ed ai bisogni continui del popolo, e come qui 
fosse il principio dei Conciliatori creali dalla legislazione 
italiana’. Questi Maggiori di Giustizia duravano in carica 
un anno, e dovevano essere nominali tra i migliori uo- 
mini del paese. 

Incarica; Giurati di Luogo 0 di Villaggio^. Per la pronta 
cattura dei rei, ed afilnchè ognuno portasse il meritato ca- 
stigo, fu assai lodevole l’obbligo imposto a ciascun villaggio 


' È questa la terza specie di Curatori ai quali bo accennato prima. 

* A Modena molli dissidi fra i cittadini venivano composti per opera 
di buoni uomini che facevano l'uflilcio di giudici di pace. 

* Chiamavansi cosi per distinguerli dai Gimtti di Prato, o Pratai, 
dei quali ho parlalo nell'esaminare il Codice Rurale di Mariano (V. 
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di certificarsi prontamente esso stesso di tutti i misfatti 
commessi nei propri territori, e di catturarne gli autori; 
pena una multa, diversa secondo la qualitiv del delitto, e il 
ristorare i danni cagionati dal reo che se ne fosse fuggito. 
Questa obbligazione imposta al villaggi chiamavasi Incarica, 
c fu certo assai vantaggiosa in quei tempi, in cui man- 
cava la forza armala pel servizio della giustizia. Aggiungi 
che al villaggio toccava tutto rutile nel vedersi libero dai 
ladri e dagli as.sassini, onde in lui doveva essere forte il 
desiderio di scoprirli, facile a lui il farlo, perche ciascun 
abitante aveva il diritto, per non dire il dovere, di attendere 
a tale opera che recava quiete al proprio paese, e lo esen- 
tava dalla multa. Anelie fra i pastori fu stabilito l’incarica, 
ma con particolare rigore per la loro poco buona fama, 
essendo essi tenuti, fin da tempo antichissimo, come mollo 
proclivi al furto. Era dunque prescritto che i delitti ed i 
furti contro la proprietà, avvenuti nei campi, si dovessero 
attribuire a quel pastore, il cui tugurio era il più vicino 
al luogo del commesso misfatto, ond’egli doveva rifare il 
danno, e pagare una multa di quindici lire. Ma poteva 
essere libero da ogni pena ove, entro quindici giorni, avesse 
saputo scoprire il vero colpevole'. L’Incarica del villaggio 
e quella dei pastori erano tra loro diverse in ciò che, dove 
i villaggi dovevano scoprire, c catturare i colpevoli, i pa- 
stori dovevano soltanto scoprirli. Ma siccome l'obbligo di 


' Carta d« Logu, ctp. 185. 
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scoprire, e di catturare i rei, imposto a tulli gli abitanti dei 
villaggi, avrebbe recato loro grave disturbo, e forse disor- 
dini nel paese, cosi, lasciando pur sempre a tutti il farlo 
quando avessero potuto, la Carta de Logii ordinava che in 
ogni villaggio si eleggessero, fra i migliori, alcuni che n’a- 
vessero specialmente il dovere. A questo obbligavansi eglino 
con giuramento, e perciò erano chiamati Giurati. Quando un 
reo non arrestato nò dai giurati, nè dai cittadini, fosse rie- 
scilo a fuggire, i giurali erano puniti con una multa di venti 
soldi ciascuno, cd il villaggio, come è detto, doveva sotto- 
stare alla multa cd al rifacimento dei danni. Ninno poteva 
rifiutare di prestar giuramento come Giurato di Credenza 
{juradu de credenza), pena la multa di otto lire al regno e 
di un bue al Curatore. 1 giurati dovevano essere dieci nei 
villaggi grandi e cinque nei piccoli ‘ ; dovevano entrare col 
loro Maggiore, di cui abbiamo parlalo più sopra, nelle case 
sospette una volta al mese, c due in quelle dei mercanti e 
negozianti. Il rigore verso questi nàsceva, al dir del Mameli, 
dal bisogno di frenare in loro la smania dei sùbiti guada- 
gni, affinchè eglino non acquistassero ciò che proveniva dai 
furti. Non cessavasi dal perquisire le case per l’ assenza 
d’alcuno dei giurati, bastando a ciò tre di essi; ma quegli 


' In Sardegna si chiamavano villaggi grandi quelli che racchiudevano 
più di dugenlo famiglie, e piccoli quelli che ne avevano meno. Con 
questo capitolo Eleonora riformò la disposiziono dei capitolo ccnlo- 
trentatre sulla elezione dei Giurali di Prato , che fu di Mariano, o il 
quale divideva i villaggi in grandi, mezzani e piccoli. 
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Proc«(}iin«nto 


che mancava doveva provare che era legittima la causa 
della sua assenza. Ai rapporti loro voleva la legge che si 
aggiustasse piena fede; ma dove i giurati non fossero stati 
concordi nelle proprie deposizioni dovevano sottostare ad 
una multa'. 

Fra i doveri dei giurati era anche quello di dividere le 
imposte tra gli abitanti del villaggio. 

Diremo ora, per ultimo, del procedimento giudiziario, il 
quale certo ci apparirà meritevole di alta lode ove si con- 
sideri che, correndo tempi ancor rozzi ed ignoranti, rac- 
chiudeva in sé i germi di quelle istituzioni di cui mena 
.si grande vanto la età nostra. 

Citazioni. Tutte le citazioni, da qualunque corona fos- 
sero mandate, dovevano prima essere lette ai Leali, copiate 
nel cartolare della corona, c consegnale poi alla persona 
che aveva il carico di portarle’. Stabiliva la Carta de Loffu 
che la citazione fosse consegnata alla presenza di due, o di 
tre buoni uomini {bonos hominis), sia che la si desse alla 
persona citata, oppure, non trovandola, la si lasciasse nella 
sua abitazione. Il messo che la portava giurava di far ciò 
bene e lealmente, e, consegnatala, ritornava alla corona, 
pena venti soldi se mancasse, i>er far»i scrivere il modo 
della consegna’. Il messo era pagalo dall’attore; ma le 

• Curia de Lngu, cap. 16 c 17. 

• Ivi, cap. 55. 

• Ivi, cap. 51. 
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spese della causa, tassate dairiitfìciale reggente la corona 
avanti alla quale si piativa, erano pagate dal soccombente'. 
La persona citata doveva presentarsi alla corona, cioè al 
tribunale innanzi a cui era chiamata, entro il termine sta- 
bilito. Doveva essere citala tre volte prima di perdere la 
causa; ma chi non compariva alla prima era condannalo a 
pagare sci danari per ogni lira a cui ammontava la lite; 
chi non compariva alla seconda venti, e, per tutte due, le 
spese della citazione. Finalmente, non presentandosi nep- 
pure dopo la terza, perdeva la lite a menomanza (a mim- 
manza), secondo un antico uso di Sardegna, vale a dire 
egli vedeva diminuito il suo dominio sulla cosa della quale 
trattavasi, ed accordato alFaUore il possesso colla facoltà di 
riscuoterne i frulli. Ove per altro la persona citala dimo- 
strasse di non essere comparsa nei tre termini per l^illimo 
impedimento, allora non ne aveva alcun danno, solo che 
doveva pagare le .spese delle citazioni, .\nche per le cause 
criminali occorrevano tre citazioni prima che alcuno si 
potesse condannare in contumacia, e dichiarare vinto* *. È 
inutile avvertire che ciò faceva.si solamente per quei delitti 
privali pei quali si agiva ad istanza della parte offesa, e che 
non portavano grave pjna, onde parlandosi del citato vinto, 
in virtù della contumacia, s’intendeva di colui che era con- 
dannato solo al rifacimento dei danni verso FolTeso. 


* Girla (le Logli, cap. 58. 

* Ivi, cap. sa e 54. 
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Carcere preventivo. Oltre ai rei die meritavano al- 
cuna grave pena, dovevano essere tenuti in carcere anche 
quelli che avessero commesso un delitto da punirsi con 
multa maggiore di cento soldi', derogando, per tal modo, 
dagli usi del foro, secondo i quali non carceravansi co- 
loro che meritassero pena pecuniaria se avessero dato 
cauzione. 

Proccsci criminali. 1 processi criminali si potevano ini- 
ziare per accusa, o per inquisizione ove, non essendovi 
testimoni, vi avessero chiari indizi del fatto*. Ai delatori 
di certi delitti, ed ai denunziatori dei colpevoli si dava in 
premio una parte della multa pagata dal reo. Ma, perché 
il premio poteva essere stimolo a cercare colpevoli anche 
là ove non fossero, fu posto freno alla calunnia coll’ im- 
porre all’ accusatore il carico della prova, e col punirlo 
severamente quando non riescissc a darla La Carta de 
Logli non dice a qual pena egli andasse soggetto, tuttavia si 
può affermare che, secondo la disposizione del diritto co- 
mune, fosse quella del taglione: egli subiva cioè quel me- 
desimo castigo che si sareld» dato all’accusato se colpevole. 
In questo codice era sempre grande distinzione fra gli 
uomini di buona e cpielli di dubbia fama. E però esso 
prescriveva che quando alcuno dei primi fosse stato ferito. 


‘ Girla de Logli, cap. 37. 
• Ivi, cap. tl. 

' Ivi, cap. ti. 
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c so ne querelasse, cd accusasse i>ersona, si credesse al 
suo j?iuramenlo, ove anche non avesse tesliinonì, mentre 
ai secondi neppure se ne avesse. Ma se T accusatore, o il 
ferito fosse stato di cattiva riputazione, c r accusato di 
buona, si lasciava airutTiciale e al suo consiglio il cercare 
la veritcà‘. Parimente nelle accuse per furto, quando Hiccii* 
salo era di buona fama non veniva sottoposto a tormento, 
bastando il suo giuramento per purgarsi dalla imputazione, 
ma se di sospetta, era sottoposto alla tortura*. L’accusato 
di qualunque malefizio doveva risponderne personalmente, 
e non per procuratore; questo era tuttavia concesso a chi 
fosse giudice nella corona, purché egli prestasse cauzione 
che si sarebbe assoggettato al giudizio del tribunale 
Lite per furto. Nelle liti per furto quando la cosa rubata 
si rinvenisse presso qualcuno, questi doveva dimostrare se 
era di sua pertinenza, se depositata da persona, od a lui 
venduta, c non provandolo ne portava la pena come au- 
tore del furto. Ma se, dopo avuto notizia del furto, le ricerche 
dei giurali fossero tornate vane, il derubato poteva piatire 
con cinque uomini del villaggio dei quali egli sospettasse; 
c non gli si concedeva con un maggior numero di persone 
l)er porre un limite a troppo lunghe e capricciose ricerche. 
Egli allora doveva provare la proprietà della cosa di cui 


‘ Cwrht (le Lngit, rap. 10. 
’ Ivi, cap. 61. 

’ Ivi, cap. 7.1. 
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chiedeva la reslìliizione al amvcmilo; c, non rtiiscendo\i, 
il convenuto era invitalo a pinrare che non l’aveva né ru- 
bala, nè fatta rubare, e se ne andava cosi libero c senza 
liena'. Recherà meraviglia che non si seguisse qui il j)rin- 
cipio : autore non probante reus cut absolrendiis, ma cesserà 
ove si pensi che il convenuto era persona di dubbia fama, 
sicché il sosiwtlarc di lui era fondalo su una qualche 
presunzione legale*. 

Forma dei giudizi. Speciale considerazione merita sopra 
ogni altra cosa la forma dei giudizi si civili che criminali 
determinata da Eleonora, dalla quale apparisce come ella 
volesse savia e retta giustizia, e adopra.sse ogni cura ijcrché 
fosse a questa guisa amministrata. E invero nel capitolo 
ciiiquanlasei della f.'arfa de Logu parla cosi: «Ordiniamo 
che gli Scrivani che saranno nelle Corone..., scrivali ordi- 
natamente il narrare delle jiarli; e posciachè avranno fallo 
delle scritture, le debbano leggere, sentendo le parli ed i 
Leali, che saranno nella Corona per giudicare: e fatto ciò, 
rArmentario nostro di Luogo, ovvero alcun altro L’iliziale 
nostro che reggesse la Corona, debba eccitare i Leali della 
Corona a giudicare, secondo che è usato, e farne a colui che 
piatirà, la ragione che far se ne debba. » Di inù al c;ipilolo 
selUiiiluno è detto che, sentite le prove allegale dalle jiarli, 
il Curatore che regge la Corona deliba eccitare i Leali a 


‘ CVirlM de Lug», cap. Si. 
' .Maiii:i.i, mila 67. 
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pindicaro, p clip; «fiuello clic pìiidicherii la maggior parlo 
de’ Leali, faccia scrivere dallo Scrivano della Corona, e 
mandilo .ad esecuzione: od i Leali e Giudicanti che saranno 
nelle Corone, sicno tenuti di giudicare in coscienza delle 
anime loro la miglior ragione, e, giustizia, che loro ne 
parrà, non giudicando contro la Carta de Logu; e se giu- 
dic,issero contro il capitolo di Carla de Logn espressamente, 
non vaglia, né tenga il giudicar loro; e siano condannali 
quelli, che contro giudicassero, in lire cinque per uomo 
per ciascheduna volta. » È facile a chiunque vedere come 
in questo modo di giudicare sia una grande somiglianza 
coi moderni giurali. Quei giudici o Leali non erano in- 
fatti iifTiciali del regno, ma cittadini liberi c probi, semplici 
consultori ilell’ ufficiale che doveva rendere la giustizia; 
ad essi, come ai giurali d'oggidi, s’imponeva di giudi- 
care in coscienza delle anime loro'. Una savia disposi- 
zione, da cui sempre più si manifesta il vivo desiderio 
della legi.slatrice sarda di procurare ai suoi sudditi un’equa 
amministrazione della giustizia, è quella ove si ordinava 
nH’ufficiale reggente la corona di sottoporre al consiglio 
de’ Savi, e di alcuni dei Leali della corona stessa, che 
gli sembrassero capaci, il giudizio del tribunale quando 
i giudicanti fos.sero stati tra loro di.scordi. Allorcbò i Savi 

‘ Non sarà qui fuori di luogo il diro come i MezabiU, pofs>lo del 
nord doll’Africa, abbiano un Iribiinale similo alle nostro as.iisc, che 
prende nomo da una loro parola olio vale questa noslra, cioi sedere 
(Aniioles des ri:yages. Mai 1S67, pag. 187). 
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c(l i Leali avevano pronunciato il loro i)arerc, lo si doveva 
prima leggere nella corona alla presenza delle parli, quindi 
si pronunziava la sentenza definitiva, che eseguivasi ove 
alcuno non vi si fosse api>cllalo nel termine stabilito dalla 
legge». 

Testimoni. Nei processi, tanto civili quanto criminali, le 
prove dovevano risultare più specialmente dalle deposizioni 
dei testimoni. Ed affinchè nessuno potesse ricusarsi di ren- 
dere testimonianza in giudizio, Eleonora volle aboliti i Ca- 
pitoli di Breve*, e \o antiche consuetudini che concedevano 
ad alcuno tal privilegio*. Era permesso di chiamare fino 
a dieci testimoni, purché questi avessero compiuti i diciot- 
t’anni, età richiesta dalla legge, come s’c detto, per poter 
compiere qualunque atto civile. Delle deposizioni del minore 
non era tenuto conto alcuno, ed egli veniva soltanto inter- 
rogato per dare schiarimenti, come pare vogliano significare 
le parole della legge: « e se lo chiama, non gli sia data 
fede nè credito j)cr testimonio*. » Non diver.samentc da 
(piesto dispongono oggi i nostri Codici di Procedura Ci- 
vile e di Proa'dura Penale pei minori di quattordici anni *. 


* (ùtrla de Lngu, cap. 11. 

’ 1 Capitoli di lireve, che qui si nominano, sono quelle ordinazioni 
della Cono di lloma, o del governo Pisano, clic nei tempi in cui o 
l'uno o l'altro dominava in Sardegna, v' erano spedile in forma di 
ìirete (M.vmem, nota 131). 

’ Carta de Logtt, cap. 74. 

' Ivi, cap. 71. 

‘ Ari. 236 /*r. Cir.\ art. 285 /V. Pea. 
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l.n(levolissiiiia era la le<'"c nel condannare, ad una ninlla 
di venticinque lire, ed al rifacimento dei danni, delle 
speso e degli interessi chiunque, con animo di cavillare, 
e tirar in lungo una causa, chiamasse a far testimonianza 
qualche forestiere, e poi, dalle deposizioni di questo, non 
apparisse alcun suo diritto I lestiinoni, tanto sardi quanto 
stranieri, avevano obbligo di giurare, avanti di deporre, 
nelle mani dell’ ufiìciale che reggeva la corona*; e quale 
fosse la pena contro il falso testimonio abbiamo dello 
altrove. Venivano es;\minali .segretamente, e .separatamente, 
si che l’uno non sapesse quello che diceva l’altro, e le 
parli non li sentissero; quindi lo scrivano, stese le de- 
posizioni loro, le leggeva alla i)rcsenza del Curatore, e 
dei giudicanti della corona, ed anche delle parli, ove 
queste potcs.scro, o voless«'ro e.ssere presenti. L’ ufiìciale 
chiedeva poscia alla parte contro cui era .stato deposlo dai 
testimoni se essa avesse nulla ad opporre, ed ove si, le 


' In questo senso panni si debbano intendere le seguenti parole 
della legge: e qualunque persona chiamasse per leslimonio qualcun 
forestiere che non fosse in Sardegna, per ria di earillazione, e sfug- 
gimentn di tempo, e nel tempo che le sarà assegnato dall’ ufficiale, che 
tenesse ragione, non provasse per quello, paghi cce. : Carla de /j>gu, 
rap. 71. Il Mameli, nella sua nota 128, lia fatto giustamente os.servare 
come fosse occorso un errore in questo capitolo della Carla de Logn, 
essendovi detto qualcuna cugina (quulicuna sorrasta) Invece di qual- 
cun forestiere Iqnalicunu islrangeri, o fei'isleri, o foresta). A questo 
errore ho creduto necessario di rimediare nel riportare il brano della 
Carla stessa. 

’ Carla de Logo, cap. 7! e 74. 
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concedeva olio giorni di tempo per farlo. (Quando la op- 
|)osizionc era giusta, il Curatore invitava i Ia*ali a tener 
conto, nella loro decisione, s<ilamente delle deposizioni de- 
gli allri testimoni'. 

Giuramento avanti l'ufficiale; giuramento in Croce di Cre- 
denza. Quando daire.same dei testimoni, o altrimenti, non 
apparisse la verità, allora passavasi al giuramento, clic la 
legge stabiliva si desse solo davanti all" ulliciale reggente 
la corona. Con ciò si volle bandire, in materia criminale, 
il giuramento in Croce di Credenza {Grugni de Credenza), 
molto usiito in Sardegna dai privati fra loro, e che consi- 
steva nel toccare la croce, che formava colui innanzi al 
(piale si giurava col porre il dito pollice d’iina mano sul- 
r indice dell’ altra. E se i litiganti si fo.ssero presentati a 
persona diversa dall’ ulTiciale, chi invitava al giuramento 
pagava multa di dicci lire c un bue al Curatore; e (luegli 
che avesse giurato,, trattandosi di un delitto per cui la legge 
slabili.SS8 una multa, pagava la multa a cui sarebbe stalo 
condannato non giurando*. 

Giuramento di calunnia. Il giuramento di calunnia (iiis- 
iurandmn culunmUe) era quello che si prestava dai litiganti 
prima di Iraltare la causa, giurando essi che 1’ avrebliero 
•sostenuta di buona fede. Dovevasi dare soltanto in prin- 
cipio della lite, dopo la sua contestazione*. 


' Oirlit ile Ijigii, r^p. "1. 
’ Ivi, cap. Gl. 

’ Ivi, cap. C9. 
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Àrresto per debili. Li Carla de Logn stabiliva che il de- 
bitore da quindici lire in su potesse essere carceralo a 
richiesta del creditore fino a quando non pagasse, salvo 
che desse; cauzione di farlo entro otto giorni. All’ ufficiale 
del luogo, il quale non avesse arrestato il debitore che 
non pagasse, era minacciala una multa di dieci lire, c 
il pagamento del debito coi suoi beni*. Ma se il debi- 
tore insolvente era punito, non meno era colui che avesse 
chiesto un debito già soddisfatto, e tornasse a piatire per 
una questione giudicata prima dal tribunale. Lo si con- 
dannava a pagare il doppio di ciò che chiedeva, eccetto 
che fosse erede del creditore, c ignorasse quello che era 
avvenuto prima’. 

Appello. Chiunque si sentisse gravato da qualche sen- 
tenza aveva facoltà di appellarsi dalla Corona di Luogo 
alla Corona di Berrud.i, e da questa alla Corona d’Uditori. 
L’appello si poteva fare o subito a viva voce, o per iscritto 
entro dieci giorni da poi che era stata emanata la sentenza. 
Ma non da tutte le sentenze ora lecito appellarsi, che, per 
evitare spese ai sudditi, non era permesso appellarsi da 
quelle in cui si trattasse di somma minore di cento soldi. 
In tal caso non era concesso l’appello, neppure quando vi 
fos.se impegnato l’interesse del principe*. 


■ Oirta ile Liigu, ca|v ti. 

* Ivi, cap. 130. 

* ivi, CJip. 78-80. 
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Kd eccomi giuiilo al termine del mio lavoro, nel quale 
ho cercato di racxoRticrc e di presentare al lettore tutto 
ciò che potesse tornare utile alla storia della legislazione, 
e che valesse a far conoscere bene la Carta de Logii. Moti 
ho temilo parola di parecchie disposizioni intorno all'agri- 
colliira, al commercio, alla pastorizia e ad altre materie che 
questa contiene, come quelle che mi sono parse di poco 
momento al mio studio, e cose al lutto locali, .\bbianio 
visto come Eleonora, morto suo fratello Ugone IV, sapesse 
ritori\jre i sudditi ad obbedienza; come sòrta guerra cogli 
Aragonesi guerreggiasse valorosjimente, ed ottenesse non 
poche vittorie su loro. Abbiamo visto come, spronata dalla 
necessità, creasse nuove leggi pei suoi jiopoli, nelle quali 
se v’hanno difetti sono ad attribuire ai tempi, anziché a 
lei stessa. Che ella si facexa sua guida la rettitudine e la 
giustizia, suo consigliere il cuore gentile di donna, onde 
poneva per pochissimi casi la i>ena di morte, bandiva la 
tortura, e le barbare itene che precedevano altrove l’estremo 
supplizio. Vietava la com|iosizione nei maggiori delitti, ren- 
deva rara la conGsea dei Iteni, ri.servando sempre i diritti 
della moglie, dei Agli e dei creditori; sanciva nelle suc- 
cessioni una perfetta eguaglianza tra fratelli e sorelle, e 
dava stabili norme alle pratiche giudiziarie. .Molti altri 
pregi abbiamo visto nel percorrere la Carta de iogu, dei 
quali i posteri hanno tenuto quel giusto conto che meri- 
tavano. Imperocché le leggi di Eleonora furono estese più 
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Inrdi a quasi tutta risola', ove alcune rimasero in vigore, 
l»er volontà dei Principi di Piemonte, fino al milleoltocen- 
toquaranlotto. Eleonora fu certo « la itiù splendida figura 
di donna che abbiano le istorie italiane, non escluse (luellc 
di Roma antica''»; il nome di lei e quello di Federico 11 
debbono primeggiare fra i nomi d(!i priiicipi legislatori in 
Italia, « poiché i loro ordinamenti, dirò ancor una volta 
coll’illustre scrittore della storia della nostra legislazione, 
ressero meglio d’ ogni altro contro le forze distruggilrici 
del tempo. Studiandosi <iuei principi di dare leggi bene 
adatte ai costumi de’ loro popoli e d’ innestarle, a così dire, 
nella loro nazionaliUi, operarono non un semplice alto di 
potenza, ma una riforma sociale’.» 


' Nel li21 dal t’ai-lamcnlo Icnulo dal re Alfonso V in Cagliari. 

* Cattaneo, nel Poluecnicu, 1802, voi. Xlll, pag. lìii. 

* Sc.LOi'is, op. cil., voi. Il, parlo I, cap. 7, pag. 20i. 
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